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PROEMIO 



É ilk aola earltÀ erlitiRDn clin «pelta ipÌA- 
nare la via sgombrandola damili oataooli f 
alla Ubarla, alla Jratellanaa ed al pr»> 
^MM* del «vi dMidni* m»d gli aaM 



La «ocìeid umana, chi ben r osserva^ si trova in uno 
tlato di crisi; le istituzioni più nobili c più sante sono 
minacciate di un cupo discredito eke fa veder coli' occhio 
dell' indifferenza e spesso del disprezzo i prineipt indi- 
spensabiU per la vita morale degli uomini. Sotto il pre 
testo d' innovare si dà tutto il pieno potere alt umana 
volontà di eambiare tutto ciò che non è un proprio fat- 
to, e eke merita il più profondo rispetto per la salute 
stessa del genere umano; abusando dei nomi di humt- 

(t) So vi piaccia coBOicere il verace peoaiero di coletto al ma- 

gnanimo Poalifice oggetto a tanto e si odioso od ingraie calunnie , 
e dei Vescovi fìgliuoli e fratelli suoi se vi piaccia presagire lo api» 
rito dol futuro Concilio, voi lo trovate, liittn qualo osso è in que- 
ste belle [laroliì indirizzate da Pio IX, è appena un anno a pub- 
blicisti caltolici, e da essi scritte , come impresa sacra sulla loro 
bandiera: Vnius est charilatis ittr ^temere ad Uberlaleiìi tUam 
et fratimitatem et progresaum, quorum detidtrio fam aeriter 
tiMtiiAMilttr amimi. 
Dnpanloup. Lettera aul GoDcilio. pag. 27 Torino » Tip. Falletti. 
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nìlàt di libertà, di progresso e simili, si è gettata la 
confusione nelle lingue , e quindi nelle idee e nei fat- 
ti; a forza di ripeter sempre te medesime cose «' è for- 
mata una opinione pubblica fittizia, la quale prodotta 
dalle ree dottrine che si spargono spesso con parol e in- 
nocmtiy è fondata sopra un infelice malinteso, del qua* 
le si giovano i corrompitori della società per rendersi 
padroni dei voleri, umani e menarli direttamente ai loro 
fini sciagurati. 

In questo sialo di cose, lìorcre sommo mi sembra (luci- 
lo (li accingersi ad eltmmare <jii C(juii'oci , i turpi ///>/<)- 
rìn di parole, per dare alle cose i ieri loro nomi, e 
per tradurre con (jeimini vocaboli le idee ed i falli. 
Quando si è giunti allo stalo di potere indicare coli' au' 
gusto nome di Ubertd la più sfrenata licenza, con prò- 
gresso il piii animalesco abbrutimento, quando sotto il 
nome di umanità si possono fare le azioni più ingiuste 
e nocive, non si tratta p»ò di quistione di sinonimi, ri- 
mane di fare appello ai dizionari, ai dizionari sact ed 
imparziali come quelli che fedeli copie delle lingue fis- 
sarono una voUa per sempre il significato vero delle co- 
se, significato che non può alterarsi sotto pena di ripri- 
stinare ai nostri giorni la confusione della Torre di Ba- 
bele. E siccome si dice over oggidì gli uomini aperUt gli 
occbi che altra ndta ritinsi tenevano, e in fallo di dollrl' 
' ne morali c giuridicbc aver fallo tante sroperlc, ros) ri- 
maìie ad esaminare cbe cosa siano i/iirsle sroperlc. se sin- 
no cere ed alili rome (/nelle ebe nelle scienze naturali 
s' ammirano, o futili c nocive siccome r dato dai loro 
frutti giudicare. Chi poi si maraviglia come le twvità per- 
niciose che si spacciano possano trovare numerose adesio- 
ni, ignora come T errore non si presenta mai in tutta la 
sua mostruosa nudità, ma prende in prestito dalla veri- 
tà quando non altro le spoglie per cogliere gt inesperti 
air apparenza del vero. Ma anche qui è U caso di toglie- 
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re air Egitto lo sikì spoglie, c mostrare che esse appar- 
tengono al popolo (li Dio. (1) 

Ed in vero si predica come una gloriosa scoperta odier- 
na la fratellanza, la libertà, il progresso^ io non so quale 
significato recondito aUribuiscano a queste parole i pre- 
tesi spiriti umaniiari, spedabnente dopo tante dolorose 
applicazioni che ne hanno fatte, ma prese nel loro signi- 
ficato leUetaU, mi pare che queste cose si conoscevano pur 
troppo, chi ignora i benefici della carità, sicura fratellan' 
xa e . sincera filantropia f chi non sa aver prodotto la re* 
ligione, senza faf tanto rumore, F abolizione della schia- 
vitò f ehi non sa esser stata la Chiesa in ogni tempo la 
pih forte sahaguardia dei diritti dei popoli a costo di 
lottare con i potenti del secolo ? E il progresso f Ma che 
cosa hanno fatto i nostri padri ? siaìno noi giunti per 
salto al grado di civiltà che possediamo ? Jn verità se non 
si fosse progredito anche nell astuzia, questa pretesa odier- 
na scoperta del progresso, si potrebbe prendere per una 
ignoranza di uomini semplici. Eppure sono arrirntr a 
tale stato le cose che alcuni non solo reputano la Chie- 
sa estranea a tutti i benefiici della civiltà, ma contraria 
ancora al bene stesso delT umanità. Fondati costoro su 
d^un principio così deplorabilmente falso, fanno una 
guerra sorda ed accanita alta Chiesa dipingendola come 
r ultimo baluardo del dispotismo, come la negazione del- 
la luce, e, orrendo a dirsi , come il cancro della socie- 
tà. Si/fatte hestemmie sembrerebbe impossilnlc che potes- 
sero in lingua umana riposare , se non si fossero pub- 
blicate per le stampe , e se molti non /* avessero , al- 
meno in parte, credute. E nel fatto, ahimè! nel fatto 
come è stata trattata la Chiesa? Peggio dico che se fos- 

(1) Wiaeman. Conferente sopra U eonneeaione delle scienie con 
U reUgione riveltto, 2. edit. della Bibl. CaU. dì Napoli, Conf. XII 
pag. 2(4. 
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se una società di musulmani. Senza uicr Insogno di 
scendere a dolorosi particolari hasUt il f/edurc uno s'/uar- 
do alla Chiesa nelle diverse nazioni, per comprendere la 
sua situazione, uè dessa ignora i mali che la travagliar 
no e che per riflesso opprimono la società. È appunto 
per ovviare a questi mali che ha iniimaio il Concilio, 

La religione e T umanità hanno una permanmte $oU- 
darietà nei loro detiini, inmiUla F umanità sotto la 
vera religione soffre quando questa è perseguitala, s* agi- 
ta quando è incielala, si sconvolge sotto F in/lusso del- 
V empietà, e ben a ragione poiché gli immumiì non stan* 
iko insieme come le bette per t loro soli bisogni mate- 
riali, ma bensì e mollo più per i bisogni loro spirituali 
i quaH non possono soddisfarsi rhr mrrci^ i dati della 
religione, lolto r elemento rei i</i()sn nella fainiglia es\a 
perde la santi t<t del vincolo mdissoluhile e dinenc vn af- 
fare di capriccio e di traffico, soggetto all' eventuali mu- 
tazioni del senso e dell' interesse. La società civile slessa 
si riduce ad un contrasto di forze, dal quale rimane una 
risultante a seconda della quale deve muoversi a costo 
di esser portata nelF abisso. V unione vera, che non si 
vuote più ricercare nella wiiformiià dei s anj^prinpipi^ 
r eligiosi, ma -nelle mal dirette umane volontà , diviene 
h^ssibile, a meno che per umione non s'intenda il 
predominio <f un partilo che regge per un giorno, nella 
eerluxa che F indomani dovrà cessare d^ esistere. 

Cn* esislenga provvisoria produce dispo.Hzioni precarie , 
rende deboH le leggi , mette nel!' amminisfrazwne il dis- 
seslOf e abitua ad un vivere a giù mata vuilerialmentc ed 
anche inoralnirnlc , poiché non .soìi rari gli esempi di 
quelli che oggi appariscono Inumi ruttolici per fare do- 
mani la comparsa di pretti protestanti, si diviene a vi- 
cenda monarchici, republicani, socialisti con la massima 
indifferenza, come se si trattasse d' un giuoco di busso* 
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htU ; e la società ehiU che ve9le i earatieri dei $uoi 
eUmenU apparisce ineoslanle, inquieta, tnal ferma. 
Est modus in rebus si vogliono rifortnef siano t ma 

dove possono aver luogo. Tutti gli esseri hwnno le loro 
propnrià rssrnziali , le loro leggi intrinseche , assolute , 
imprtlcnbiU; gli uomini soli dovranno essere senza qua- 
lità costanti? f* è forse lo siato sociale che li dispensa 
dall' esser conformi alla propria natura f si vuole liber- 
tà , progresso ; ma percht' poi voler dare il crollo alle 
autorità? perchè scambiare la Ubertà con la licenza , il 
progresso col regresso? 

Dunque intendiamoci bene una volta, determiniamo le 
proprietà essenziali della famiglia, le proprietà della Chie- 
sa, queUe dello stato e quelle delle altre società portico' 
lari, e sia delitto di lesa umanità, t aUenHare a queste 
proprietà, 

ìnkndiamoei bene , formiiamo urna volta per sempre il 

concetto della libertà, del progresso , per distingacrli al- 
l'uopo dagli abusi, che se ne fanno ^ affinchè il bene 
si dica bene, ed il male male. Chiarezza sopra tutto , 
poiché non r c cosa che tanto noccia alla verità , come 
quella' luce incerta , come quella penombra che si fa 
prendere per la luce vera. In questi sensi io ho voluto 
esporre in sueeinio i principi generaii morali giuridici, 
che reggono le umane società, ma questa esposizione fi' 
toso fica dei detU principi , che to chiamo Catechismo 
sociale, non può dare, io lo confesso, che alcune trae' 
de, F argomento mi pare interessante ed immenso da 
richiedere opere di lunga lenOp ma ai grandi scrittori un 
còmpito più vasto, 

fan zone, io l'ammonisco 

Che tur» ra}»ioti corlvsemrnte dica; 
Perchè fra jjeinc aliera ir ti conviene, 
K le voglie son piene 



/o 
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Già dell' nsantt peMìma ed onfiM 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi a chi il ben piace: 

Di' lor, chi m'assicura? 

Io vo gridando: pace, paca, pace. 

Priaicì pag. 476« 
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CATECHISMO SOCIALE 



PARTE PRIMA 

PllLLiMlNÀBi 

CAPITOLO I. 

CUnEKTl SOCIALI 

/). Clio COSA è in generale una società ? 

li. Società è una riunione d' uomini cooperanti sotto uua 
comune autorità al conseguimento d'un dato fine. 

D, Qual deve es^re il numero delle persone , perché 
una riunione possa dirsi società? 

R, Il numero delle persone dipende dall'indole stessa della 
società; in tutti i casi però si richiede la pluralità, la 
quale mia con le diverse società. 

D, Come si diviene membro d*una società? 

R, L'uomo diviene membro d*una società coH'asscuso della 
sua volontà; quest'assenso può essere es[>rcsso o pre- 
sunto. 

D, In quali società si richiede il consenso espresso, ed 
in quali può bastare il presunto ? 

R. Il consenso espresso è necessario in quelle società, 
nelle quali il fine sociale non t essenziale alla con- 
servazione dell'individuo; quando poi una società sia 
essenziale allo sviluppo delle umane facoltà, e l'indivi- 
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duo y\ è entrato per un fatto naturale, allora l'ade* 

sionc ilcll.i SU I volontà può o deve prrsuintTsi. 
/). Qiuil è rdlcUu (li questo consenso, sia espresso siu 
presunto? 

H. LV'Ht'tlo ilt'l cunsonso in virtù del quale l'uoiim di- 
virne membro d'una soeielà , è l' acquisto dei diritli 
comuni dei quali godono i soci, u i'obbli^^o di trndere 
al fine sociale adempiendo i doveri che la società 
gli impone. 

D. Come si consegue il fine sociale? 

R, Il fine sociale ottiensi mediante la cooperaztone dei 
singoli soi'i. azioni dei soci coordinate allo scopo 
sociale sono dirette da una comune autorità. 

H. Questa comune autorità é necessaria? 

R, Ogni società, qmilun(|uc sia la sua natura, ha biso- 
gno d'una aut<irità ehe rettoli raniianiento sociale. 

D. A (Ili appartiene in una soeietà il diritto di eserci* 
tare la comune autorità? 

R. Il diritto di esercitare la eoniuiii' autorità appartiene 
a qu<?lla p» rs<ina che viene tiesignala a questo scopo 
dalla stessa società. La società designa il suo capo in 
due modi; sia chiamandolo espressamente ai poteri su- 
premi, sia riconoscendo tacitamente questi poteri che 
egli ha già per un fatto indipendente dall' umana vo- 
lontà, il quale fatto ha prodotto delle relazioni socia- 
li da superiore a suddito. 

D. Quali sono lo azioni che cadono sotto la sorveglian- 
za del potere sociale? 

A. Sono le azioni dei singoli soci che si manifestano e- 
sternamente, e che si riferiscono al fine speciale del- 
la società. I pensieri, le opinioni non esternate so- 
no sottoposte solanunte al giudizio di Dio, che può 
pienamente conoscerle; l'uoiuo non può sindacare nei 
limiti della coscienza. 

l). La società dunque non cura le lutenziuoi? 
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fì. Ol'iiì società richiede elle {^li atti umani siano confor- 
mi ai pensieri dell'anima, ma essa giudica l'intenzif)- 
ne delle opere secondo che essa si mostra esterior- 
mente nelle stesse opere. 

D. Che cosa porta l'uomo nella società? 

H, L'uomo porta nella società le facoltà consentanee al- 
la sua natura spirituale e corporea. Queste facoltà 
sono in germe, ma tendono a svilupparsi completamen- 
te per il bisogno che ha di conservare e perfeiionare 
la propria natura. 

D, Che cosa cerca l'uomo nella società? 

R. L'uomo vi cerca i vantaggi del reciproco soccorso, sen- 
za del quale non potrebbe ottener lo scopo di sua esi- 
stenza. L'isolamento completo dcll'uonid eh»' esercita lo 
sue facoltà fuori del consorzio umano e un'ipotisi as- 
surda; poiché è necessario che la società gli c(>muni- 
chi il linguaggio, e fecondi col contutto morale la sua 
intelligenza. 

D. Quali obblighi impene la società? 

H. La società impone a ciascun membro del suo corpo 
morale il dovere di concorrere con le sue forse, per- 
chè gli altri membri sociali ottenessero lo scopo al qua- 
le egli tende. 

CAPITOLO 11. 

IB LEGGI 

Z>. Che cosa sono le leggi sociali? 

R. Sono lo norme, secondo le quali l'uomo dove agire per 

ottenere lo scopo sociale. 
IK Le leggi son necessarie? 

H. Si è osservato e si osserva tuttavia che l'uomo sposso 
devia dal retto sentiero dui bene; sia perchè noi cono- 
sce, sia perchè conoscendolo, le passioni ne lo allenta- 
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nano. Da quosto fallo che si riproduce in tutti i tempi 
c ili tulli i luoi^hi deriva la neccssilà di stabilire dei li- 
miti airuinana attivitài alTindiè a se stessa ed altrui 
non riesca noeiva. 

D. Donde deriva the, menlrc o^ni cosa ten-le indefetlibil- 
inentc alio scopo relativo alla sua esistenza» l'uomo so- 
lo può dal suo scopo deviare? 

R, Lo stato morato e fisico dcirumaoità annunziano chia* 
raniente una decadenza primiti?a, la quale spiega natu- 
ralmente i disordini degli uomini in mezzo all'armonia 
generale delle cose. Il male indica sempre un* imperfe- 
zione, e non può essere creato da Dio, essere essenzial- 
mente perfetto, che ama in sò la perfezione assoluta e 
nelle creature la perfezione relativa. 

D. Quante sorla di b^gi vi sono? 

J{. Esistono due sorla di Icgf^i; leggi divine e leggi uma- 
ne. La legge naturale innata nel cuore degli uomini e 
una b gge divir).!, clic il Crcalurc diede all'uonio per di- 
rigerlo allo scupo di sua esistenza. Questa b ggc nalu- 
raie, nello stato dell' umana decadenza, è soventi volte 
traveduta, alterata, eontradetla; ecco perche la Provviden- 
za ha supplito alla legge naturale con leggi positive di- 
vine, lo quali non sono in ultima analisi che le formolo 
della legge naturale, formolo che la legge naturale de- 
tertninano e precisano. Le leggi .umane sono così dette 
perché vengono stabilite degli' uomini, ma esse non ob- 
bligano, se non in quanto sono l'espressione delle leg- 
gi divine naturali o positive. L'uomo da sé non può dar 
legge ad un altro uomo. Ouan<'o '^'rS" umana non 
è l'eco della legge divina diviene arbitrio, e prende im- 
propriainenle il nome di legge. 

JK Qual è il valore delk' leggi nell'ordine sociale? 

li. Te leggi ncir (U- line sociale banno lo slesso valore dì 
quelle che regolano l'individuo nei suoi doveri verso Dio 
e verso sé stesso. Le relazioni dell'uomo con i suoi si- 
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roilì sono sotloposte alle norme che Dio ha stabilito per 
la conservazione dell'ordine sociale, e l'uomo è obbli- 
gato in coscienza ad osservar queste leggi. 
D. Classificatemi le azioni umane in riguardo alle leggi? 

A. Le azioni pmane per rapporto alle leggi sono; morali, 
quando sono fonfoniii alle h-g^i dwìno] giuste, quando ol- 
tre all'esser lonfuriiii ailc ì!i\mc, proecdo .o oziaii- 
did secondo le leggi uiiiain ; Icyali fiiialnienlc, se haiiuo 
riguardo a mettersi suluincnle d'accordo culle sole le^'gi 
umano. 

D. Che dilTercnza fate tra giustìzia e moralità? 

H, parola giustizia spesso prendesi io senso largo, che 
abbraccia anche la moralità, ma propriamente parlando 
la giustizia ha il carattere dell' esteriorità. La morali- 
tà è il genere» che comprende tutte le azioni buone; la 
giustizia è tu specie, che h.a per oggetto tutte le azioni 
' buone ma esterne , t;ioe che oltre l' intrìnseca bontà 
hanno l'elemento a|)(i iriscente dei segni materiali. 

D. Le azioni legali sono sempre giuste? 

H. La lejjalità non porla sempre con se la moralità. Quin- 
di può avvenire che un'azione ledale sia ingiusta, nel 
senso clic è conforme alle leggi umane e nello slesso 
tempo (dVciide le ledili divine. 

I). ( he e>)sa si deve cercare nelle azioni, la nioralilà o 
la legalità? 

a. L'una e l'allra cosa, ma innanzi tutto la moralità, la 
quale è come la vita intrinseca dell' operare. L'atto le- 
gale immorale equivale all'azione immorale, anzi la 
sorpass a per ciò che ha di esterno e di pubblico. 

D, Come giudica l'uomo delle qualità delle azioni? 

B. L'uomo giudica della bontà o malvagità delle opere 
eolla propria coscienza. L' umana coscienza è ^soggetta 
all'influenza dell' intelletto e della volontà, e secondo 
i dati di queste due facoltà forma i suoi giudizi, i qua- 
li se talvolta sono erronei , lo sono per elfelio degli 
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I 

oggetti che 1* intelletto e la volontà modificati presen- 
tano, e non per colpa del tribunale della coacienza, i- 
naccessibile alle umane debolezze e all'umana corru- 
zione. Quindi h d' uopo illuminare V Intelletto colla co- 
noscenza della verità, ed inclinare la volontà ali* ac- 
quisto (Ili bene, onde avere una coscienza vera ed in- 
temerata. 

D. La iiKiralità è jxti cosa du darvi tanta iniportanza? 

H. La nìoralità delle azioni è iinportanlissinia; ronrios- 
siacehé pone l'uomo nei veri e uiusii rajtpoili eoo gli es- 
seri che lo circondano. Finche nella vita sociale si ter- 
rà poco conto di questo carattere essenziale delT azio- 
ne, le leggi, qualunque si fosse la loro saviezza ed 
opportunità» non saranno mai sufficienti a dare alla so- 
cietà un andamento più regolare e più quieto. Le leg- 
gi divine, più che tutte le altre, hanno la proprietà dì 
prevenire i delitti. La coazione ftiateriale delle leggi u- 
manc reprime il male nel suo sviluppo completo, ma 
non lo tronca dalla radice. Le leggi umane suppongo- 
n(» negli uomini l'onestà; e questa, che è la tutela più 
si.-iiia (lei diritti umani, non si ottiene altrimenti che 
rispettando le leggi divine. 

J). ('he fare se una legge umana e contraria alla legge 
divina? 

Jt. Quando una legge umana comanda un'azione malvagia, 
bisogna assolutamente astenersi di commetterla, e subire 
tutte le conseguenze di questa trasgressione. Quando poi 
la legge umana permette solamente il male che può 
impedire, Tordine sociale e Tinteresse personale richie- 
dono da ir individuo che si astenga di agire; in questo 
caso non rimane che domandare perchè quella If^gge 
possa esser rivocata. 
D, L'ordine sociale può limitare l'umana attivitàt 
jR. L'ordine sociale è la sicurezza e la quiete a coi han- 
no diritto tutti i membri d' una società; disturbare que- 
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8f ordine è lo stesso che ledere il diritto che hanno gli 

uomini di provvedere ai loro biso;,'ni con quei mezzi 
che conoscono c che vogliono adoperare. 

CAHTOLO III. 

DIVBBSE SPECIE DI 80GÌETÌ 

D. Quante sorta di società vi sono? 

R. Esistono due specie di società; società generali e so- 
cietà particolari? 

D, Che intendete per società generali? 

il. Per società generali intendo quelle società che sono ne- 
nessarie alla consenrazione e allo sviluppo delle ornane 
facoltà, e che accoiu {lagnano il genere umano in tut- 
te le e(H)chc della sua esistenza. 

D, Quante sono lo società {generali? 

Ji. Le società generali sono tre: La Famiglia, la Chiesa 
e lo Stato. 

D. Qual è la prima tra qu(^ste .società? 

Jì. Secondo 1' ordine cronologico la prima società gene- 
rale è la famiglia, la quale produsse la soi i(>ià patriar- 
cale , che è un complesso di famiglie lq;ate insieme 
ad un padre comune; ctm la società patriarcale inco- 
minciarono a nascere la Chiesa e lo Stato. La prima 
famiglia, hase naturale del genere umano , oonleneYa 
io germe la Chiesa e lo Stato. Il primo padre era nel- 
lo stesso tempo re e sacerdote. Secondo l'ordine morale 
la Chiesa è superiore alla Famìglia ed allo Stato^ e 
finalmente quest'ultimo secondo T ordine cìtìIc prece- 
de le altre «lu«^ società generali. 

I). La Falni^lia, é evidente, si trova Ira ^li uomini di tul- 
li i tempi e di lutti di luoghi; n)a conìe provate che la 
Chiesa e lo Stato abbiano ancora questa generale esi- 
stenza? 
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R, Quaodo dico Chiesa, intendo una società religiosa ge- 
nerale qualunque; la parola Chiesa la prendo qui nel 
più largo signiftcato soUo questo punto di vista tutti 
1 popoli ehbero una chiesa, in quanto che tutti ebhe- 
ro delle conoscenze religiose, tutti un culto un sacer- 
dozio; sia che questo fosse costituito da* leviti, dagli 
auguri, 'Jaì bramini, ecc.; sìa che in uno stato di bar- 
barie osisleiulo, iKjn assegnassero speciali ulFici e no- 
mi speciali alle rt'Iigiose aulorilà, f.u-en !o spesse vol- 
le che il p.idre (ul il re nuineg^iasse le cose sacre e 
fosst^ nello slesso tempo sacerdote. Quello che dico del- 
la Chiesa vale per lo Sialo. Lo Sialo, quale presenta- 
si nelle nazioni incivilite , è un ente morale distinto 
dalla famiglia e dalla Cbicsa , ma fuori della civiltà 
esso assorbe le altre due società generali, e no viene 
spesse fiate assorbito. Insomma le società generali se 
mostransi talvolta confuse tra di loro, sottoponendo 
all' analisi un consorzio umano qualunque vi si riven- 
gono sempre gli elementi .di queste tre società. Esse 
dunque appartengono a tutti gli uomini nello stato 
d* una magi^iore o minore distinzione e perfezione. 

/>. <',he cosa sono le soi'it^tà jìarlifolari ? 

li. Società parlietdari .sono (|U( Ile rlu* procai ciano .kll U(t- 
mo dei vantaggi speciali di miglioramento sia morale 
che fisico; come le società particolari religiose, le so- 
cietà scientifiche, arlisti(dn\ ecc. 

/>. Non bastano ic società generali ai bisogni umani, per- 
chè Tuomo debba costituire le società particolari? 

A. Le società generali bastano agli assoluti e stretti biso- 
gni umani ; le particolari sono società succursali delle 
generali, perchè agevolano il soddisfacimento dei bisogni 
dell'uomo, e procurano insieme a quelle il migliora- 
mento delle umane condizioni. 

B. Tutti gli uomini posseggono società particolari? 

H. In generale le nazioni incivilite posseggono il raag- 
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gior numero di queste società; perchè l'uomo incivilito 
comprende meglio che V unione fa la fona. 

PARTE SECONDA 
SOCIETÀ GENERALI 

• BBI«1IB PBIHA 

CAPITOLO IV. 

PROPRIETÀ UENfiOALl DELLA FAMIGLIA. 

D. Come s no (iìstribuiti gli uomini nell' ordine pura- 
mente naturale? 

R, Gli uomini sono divisi in piocole società dette fami- 
glie. 

D. Che cosa è la famiglia ? 

A. Li famiglia è una società costituita da un uomo e 
da una donna, che nella loro unione provvedono al re- 
cìproco soccorso mi alla procreazione ed educazione del- 
la prole. 

D, Analizzatemi ì rapporti sociali della famiglia? 

R. La farniglia v una società complessa, che si può de- 
coiiijxirii' in più siii iclj; i rapporti Ira l'uomo c la ili)n- 
na, io una parola tra i coniugi, costituiscono la socie- 
tà coniugale; quelli tra i coniugi ed i tigli la società pa- 
rentale 

D. Esistono altri rapporti sociali nella famiglia? 

R. OuunUo la famiglia si annette uno o più individui pel 

migliore conseguimento del proprio benessere, nasce un 

altro genere di relazioni che producono la società erile, 

2 
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in forza della quale gli individui annossi alla famiglia 
v(wigono coDiidcrati nuDc parte drlla stessa. 
Che cosa vi ha di divino e d'umano nella famìglia? 
A. L' elemento divino si soorgo nell'istinto e nel bisogno 
che hanno gli uomini di formare la famìglia; istinto e 
bisogno a cui necessariamente obbediscono, in quanto 
che non possono nò distruggerla nè mutarne l'essenza 
L*elemcnto umano sta nella libera volontà delle persone 
che entrano a formarla, e nelle varie alterazioni che su- 
bisce airiiiflucnza delle passioni, lo ((uali la iiiodifieano 
sia m-l iiuiiicro dri su.)i iiifmbri, sia m-IU* relaziDiii dei 
mi'(l( .siini. La famiglia che snilc nn-iiu liclU- umanr mi- 
piM fc7.ii)tji ò la famiglia t risli.iiKi; è ijucsla la famiglia 
luculcllo, (h lla quali' s" mlemic parlare quando si osser- 
vano i caralleri di questa socicla {generale. Le famiglio 
pagane non servono chea far risplcuder meglio le bel* 
Itfzze della famiglia cristiana» come le ombre danno 
maggior risalto alla luce. 

CAPITOLO V. 

socibtA coniugale 

jD. r< r' liè avole ilelh» esser la faiiiiiilia \\\\\ socid i < 
(lilla (I l un uomo e da una donna, r non da più uomi- 
ni e da più d(inn<*"i* 

li. La lamini ia ri;4iiardala m i i;oniU|;i prende il nome di 
società coniug.ilc; e sotto questo punto di vista è di SUa 
nalui a società bimembre, e si tradisce il suo scopo allor« 
quando non si riduce a questo numero. L' uomo e la 
donna che formano questa società si danno il diritto al 
recìproco afletlo, questo difetto è indivisibile, e una di- 
versione qualunque produce l'infelicità dell' uno dei con- 
iugi. 

D. Adducete qualche altra ragione per provafe che la 
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società coniugale deve constaro di due sole persone? 

R, Un'altra ragione si trova nell' interesse morale e ma- 
teriale de' figli. Questi trovano più sicuramente nell'ac- 
cordo dei loro genitori le cure ordinate e solerli che 
formano la base principale della loro buona educazione. 

D, Questa proprietà della società coniugale d' esser bimem- 
bre non ò un legame, una limitazione degli sposi? 

R, È un legame^ una limitazione al vizio, al disordine; non 
già ai giusti bisogni dell' uomo. 

D. Qual altro fine ha questa proprietà? 

tì. Essa Ila lo scopo umanitario di salvare la donna dal- 
la schiavitù, nella quale la getterebbe la poligamia. Al- 
lorché è la ragione quella che dirige la scelta , la 
dualità dei membri, lungi dal parere gravosa, si sen- 
te essere più conforme ali' umana dignità ed ai senti- 
menti del cuore; quando poi ò il senso o l' interesse 
il movente supremo dell'unione coniugale, non è da 
meravigliarsi cbe 1* individuo trovi nel senso stesso e 
nello stesso interesse la cagione che lo tormenti del- 
la cattiva scelta. Iddio ha posto nelle nostre perverse vo- 
lontà la punizione dei nostri falli. 

D. Come si clTettua il matrimonio? 

R. Il matrimonio si effettua col consenso espresso e li- 
bero <leir uomo e della donna lUc vogliiuto costituire 
una faiìiiglia. 

D. Il matrimonio è dunque un contrailo? 

lì. Il matrimonio è un contralto-sacro, in cui non si trat- 
ta soltanto d'interessi materiali, ma principalmente dei 
vantaggi morali dei contraenti e delle persone che ne 
derivano. 

D, Quanto ai beni materiali qual forza ha questo contratto? 

R, La legge gli dà tutta la forza che richiede la 8ua;som- 
ma importanza. 

D. Quali sono i beni morali di cui si tratta nel matri- 
monio ? 
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If. Questi beni sono il mutuo soccorso tra i coniugi, la 
fedeltà, ed il dovere loro dì dare ai figli una buona edu- 
cazione. 

Che cosa fa la legge civile per la conservazione di que- 
sti beni morali? 
B. La legge civile ripara alle estreme lesioni di ([uosti be- 
ni, non poicii lo obbligare in coscienza i coniugi all'a- 
diMiipiiiK'iilo degli obblighi rispettivi; in certi casi li 
f. (Siringe e(in la forz:i, perchè il contralto abbia i suoi 
ctletti , e 11 puQisctì pei l'atti che mauifeslaiucnte lo le- 
dono. 

ù. Quale altra legge supplisce ali ioipoteoza morale della 
legge civile? 

R, All'impotenza morale della legge civile supplisce la legge 
ecclesiastica. Questa considera il contratto matrimonia- 
le corno sacramento, e chiama gli sposi alla presenza 
di Dio per obbligarsi in coscienza ai doveri relativi al- 
la posizione sociale che volontariamente scelgono. 

D. In questo caso In legge ecclesiastica pregiudica la leg- 
ge civile? 

8» Non affatto. La legge eceb siaslica , lungi dal pregiu- 
dicare la legge civile, conferma e ninvaiida i Mini al- 
ti, e pone nel mal rìiiiDiiio le migliori guarentigie che 
si possano (Il sid( ran- (li 

M. Che s'intende per nialrinionio civile? 

H, 11 matrimonio civile è un matrimonio contratto sola- 
mente dinanzi la civile autorità, dinanzi lo Stato. 

D. Su qnal principio é fondate» il matrimonio c ivile? 

(t) Oliando si pcnsr» die il tiialnmonio è il ^tiii porno sul qua- 
le SI a;,'gii :i liitl.i IViduoiiiia (jt-ll i •'OLictà. >i può Mi|t|i nit: ( liee-jli 
sia inai abbastanza m può aljba>t;ii)/a aiiiinii art' la >apii'H- 

za di Quegli che l'ha mait alo d'-i sìimIIu d'-lla religiutie? La Chiesa 
ba moltipUcatO le sue cure per un :^i grande allo della vita. Cha- 
teaubriand, Genio del Cristianesimo, libro 1, pag. 65. 
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A. Esso é fondalo sui falso principio che il matrimonio 
sìa un contratto comune di cose materiali, e che la leg- 
ge cÌTÌlo possa ciiartarc in tallo e per tutto i coniugi 
agli obblighi i-be vi sono annessi. 

D. Quali sono le conseguenze del matrimonio civile? 

R. Le conseguenze del matrimonio civile sono ben tristi 
e dolorose. Li* passioni che non hanno un freno nella 
religioni', Irovaiio il mezzo d'eluiltTr la l('i;ge umana. 
I.i (jii.ilc, non polendo essere assillala e rigida (lerelic 
rin.*iejrcbbe tir.mtMe.i, lascia sempre alla hnona lede delle 
ris()r>e e delle f.K ililà. d( Ile ({uali [irolittaiitt i malvagi 
imniiiii per ginu^< re ai loro imiuurali propositi. 

fi. il mairiiaouio può Uisciogiicrsi? 

H. li matrimonio è di sua natura indissolubile, ed i con- 
iugi si sono obbligati volontariamente a rispettare que- 
sti» suo carattere d'indissolubilità. 

D» Che cosa è il divorzio? 

R, Il divorzio è lo scioglimento dal matrimonio che si fa 
sotto la legge civile. La Chiesa, che condanna il matri- 
monio civili*, condanna ancora il divorzio , che può ri- 
guardarsi come una funesta ma logica conseguenza di 

quello (1 ). 

D. the faie se gravi dis<.rdini rendono impossibile la 
convivenza dei eoniugi ? 

lì. In questo caso è Ideilo atlu ire una separiizioti'" tem- 
poranea, la quale non rompt; il vincolo malrimoniale, 
dà luogo alia ragione di C4>rrcggcre col tenìpo le pas- 
. sioni, c salva gì' interessi morali e fisici dei figli. 

D, Se il matrimonio cattolico pone i contraenti nelle loro 

(1) Colui che non ha |»nlnto solloinPllcrc 1»* sue passioni al gic- 
go della famiglia, non farà mai lu felicità d'una seconda sposa; ed 
ò vano lo sperarlo. Quello che egli prenda per differenn d' umore 
tra sò e la donna a cui ò unito» altro non ò che l' inclinuione del* 
la sua ìncosiansa e r inquietudine dei suoi desideri Op. cit. pag, 70. 
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ghute relazioni, come pud essere soggetto a disordini? 
A. Il matrimonio cattolico non distrugge le passioni, ma 
chiude a queste le vie di prevarieazione mantenendolo 
nei lìmiti dell'onestà. Quindi i disordini che vi accado- 
no sono effetto dell'umana natura e non della sacra 
istituzione dol matrimonio. La dottrina c le pratiche del 
firistianeslmo non cambiarono l'indole deH' uomo, esse 
lo ridussero a migliori cimdizioni. (^)nscrvarc indivisibi- 
le il rcci|)roco atVcllo dei coniu;;i. tutelare il bisn«:iio 
del mutuo soccorso e l' educazione della pnde, (jiu ^lo 
é lo scopo del nuitrimonio; lutto ciò che alleru que- 
sto scopo deriva dalle umane passioni. 

CAPITOLO VI. 

SOaSTÀ PAftENTALK 

D. Donde derivala Società parentale ? 

R. La Sooietà parentale nasce dalla società coniugale, to- 
stoché ì figli, effetto naturale di, questa sodetà, entra- 
no in relazioni responsabili coi loro genitori. 

D, Che cosa sono queste relazioni responsabili che han- 
no i figli coi loro genitori? 

A. Sono gli atti volontari c liberi dei figli , subito che 
sono pervenuti all' uso della ragione. 

i>. A cbe cosa sono tenuti i tìgli pervenuti all' esercizio 
delle loro facoltà? 

li. 1 1ìl;Iì sono tenuti ad aderire all' esistenza della so- 
cielà parentale, ed cQtraau lu que:i>lu società |)cr con- 
senso presunto. 

/>. Quali sono i vincoli che legano i genitori ai figli e 
viceversa? 

R. Sono i vincoli provvidenziali dell' affetto e del recipro- 
co soccorso nei comuni bisogni, siano morali che fisici. 
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D. Dove rìsiede la comune autorità della società parentale? 

A. La comune autorità delia sovietà parentale risiede nei 
coniugi, ma viene ordinariamente esercitata dal padre, 
perchè naturalmente più idoneo al disimpegno dei po- 
teri di capo. 

D. Come si chiama guest* autorità che hanno i coniugi di- 
presiedere alla società parentale? 

B. Si chiama pairia ftoteslà. 

D. Quali diritti conferisce ai coniugi la patria potestà? 

R. La [Kilria poleslà t oiifei isee ai j^enilori il diritto di eo- 
inaiidare ai lì|4Ìi e ili farli ctioperare ai vantai^^i tiel co- 
iiiiuìi' benesseri! sociali! familiare, eil il (lii illo di essere 
sovvemili dai^li stessi fiyli nelle Imo iieeessilà. A que- 
sta sovvenzione son tenuti i ligli per un dovere natura- 
le all'indole della società parentale e per uu dovere di 
^'ratitudine delle assidue cure che loro prestarono ige- 
ili tori « 

D. Che cosa fa un figlio ehe resiste alla patria potestà? 

A. Un figlio clic resiste alla patria potestà si rende reo 
dinanzi a Diu c dinanzi a^lt uomini d' insahordinaiio* 
ne, e può essere' punito dai genitori e dalla civile au- 
torità. 

D. Sotto quali norme si regolano i rapporti tra i mem> 
bri delia fainijj:lia:' 

ii. Questi rapporti devono subordinarsi alle !ef,'^i reli- 
giose e civili, a coi è nalnralinenle soltupusta la fami- 
^dia. I f^enilori hanno il dovere stdidale di appicslare ai 
fi^^li |)er se o per r aiuto di altro persone i mezzi ido- 
nei alla loro sussistenza materiale e al loro morale 
sviluppo. L' eduea/ioiic dei fì-'li dipende dalla libera 
scelta dei genitori; questa scelta però trova un freno 
nelle leggi, quante volte si rende nociva ai figli me- 
desimi. Ogni autorità, per quanto si voglia naturale e 
legìttima, non può avere un potere assoluto sui suoi 
sudditi, conciosiachè dessa ha sempre il potere di fa- 



— 2* — 

re il bene ai medesimi, e lo perde ogni quui volta si 
allontana dallo scopo di sua csislenza nuocendo agi' in- 
divìdui per i quali è creata. 

D. Se la dvile autorità può ingerirsi nella famiglia, que- 
sta non perde la sua indipendenza? 

II. L'ingerenza della civile autorità nella famìglia, quan* 
do si attua nei limiti della legge, non lede la libertà 
interna della famiglia, poiché in questo caso si impe- 
discono i soli atti pubblici anormali» i quali, non re- 
pressi conducono la famiglia al suo completo disclo- 
gliincnto. 

D. Fate un riassunto dei doveri so- iaii familiari. 

R. lo riassumo questi doveri colla chiara e succinti) i spn- 
sizione che trovo nella Scrillura M ì: Monne, siale su;^- 
gelte ai mariti, come si conviene, nel Signore. Mariti, 
amate le vostre mogli , e non usate acerbezza verso 
di esse. Figliuoli, siate obbidienti in tutto ai genitori , 
imperocché così piace al Signore. Genitori non provo- 
cate ad ira i vostri figliuoli, perchè non si perdano di 
animo. 

CAPITOLO VII. 

SOCIETÀ BBILE 

D. In qual modo una famiglia può vini olarc a se una o 
più persone, formando la società cnlr 1 

B. La famiglia diviene società erile per una corivcnzione, 
in cui si promette da una parte una prestazione di ser- 
vìgi e dall' altra una congrua mercede. 

D, Questa prestazione di servigi e la mercede che vi è 
annessa, sono tali da costituire una società? 

A. Per sè stesse considerate queste relazioni non posso- 
no costituire una società; làa unite alla famiglia danno 

(1) Lettera di S. Paolo ai Golossesi, capo Ili. 
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a questa un aspello diverso, una forma più cotnplessa 
che fa aggiungere alla società famigliare l'epiteto di ori- 
le ; quindi la società erile non è una società speciale, 
ma un caso particolare della famiglia. 

D. Come si appellanò i membri dì questa società? 

Jt. Padroni gli individui della famiglia propriamente det- 
ta* 8€T9% le persone annesse alla medesima. - 

D. Se gli uomini sono fratelli, come può esistere Ira lo- 
ro la servitù T 

R. Bisogna far Jiflerenza tra servitù c schiavitù. La schia- 
vitù quale esisteva c quale esiste tuttavia Ira i gentili, 
è un'assoluta ilipenilenza ehe toijlic la iiltei là individua- 
le, rendendo l'uomo arbitro (K i voleri altrui. La sehia- 
vitù (dimina 1' umana personalità, considera l' individuo 
come cosa ; e sotto questo aspetto io riguarda come e- 
senle di diritti. La servitù consìste in un volontario e 
libero impiego di forze materiali a vantaggio altrui per 
una data retribuzione. Sotto questo punto di vista la 
servitù non contraria il diritto innato alla propria indi- 
pendenza. Ogni individuo, per quel che sa e può, de- 
ve giovare a sé ed alla società. Il servo ha esso pure 
un còmpito nella società; esso può dirsi un agente della 
stessa; le sue operazioni, operazioni materiali, lo pon- 
gono negli ultimi gradi sociali, nondimeno gli danno 
sempre un tal quale valore nel vivere cumuoe degli 
uomini. 

/). Può la servitù degenerare in ischiavitù. 

R, La servitù può più o meno appr(»ssiniarsi all.i schia- 
vitù; non per i naturali rapporti della soeietà erile, ma 
per estrinseche circostanze. La servitù ò per io più 
r ultima risorsa dei pauperismo. La fame, si sa, e una 
'Cattiva consigliera; quando si è incerti del domani, di- 
viene facile il darsi in balìa altrui, diviene facile il 
subire le più crude umiliazioni per protrarre d*un 
giorno la misera esistenza. 
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D Come rimcdiaro a questi incon venie oli? 

R, Bisogna ridurre :i piccote proporziooi il pauperismo; 
poiché, se la scpTìtù risana talvolta questa piaga socia- 
le, in certi casi sacrifica T individuo indigente, appun- 
to perchè indigente. Se per vivere n<\Ua nostra civil- 
tà bisogna talora rendersi schiavi e prostituirsi , bi- 
sogna confessare che noi siamo ancora molto addietro 
dalla vera c perfetta civiltà. Resta ancora a trovare 
una {^uan nlif^ia sicura per l' infima classo <lcl pdvcro; 
porche , niancamldlo i rnczzi di sussislciiza , non fosse 
ridotta a vendersi ignominiosaiìionto. 

D. Ouali rimedi si ad()[)ran() cuniuiionienlc per guarentire 
la lilicrtà individuale did povero? 

H. Il povero c sotto la protezione della Logico. La log 
ge, che è u;j;ua1o por lutti, difende il debole dalle op- 
pressioni del potente; ma ciò in teoria, in pratica 
questa protezione questa difesa non ha tutta 1' effi- 
cacia necessaria; non per difetto della legge, ma per i 
mezzi di cui può disporre il ricco per sottrarsi ai suoi ri- 
gori, e spesso per la natura delle minute e continue an- 
gherie, che non possono formare oggetto d' una punizio- 
ne civile , e che nondimeno formano il lento martirio 
del povero. La guarentigia (dà sicura è la moralità dei 
padroni c dei servi: i primi rispettino 1' uomo nella sua 
dignità naturale, qualuiKpio sia la sua posizioni'; i se- 
condi sonlano il v.iloro di (]uesta dignità, onde conser- 
varla nella sua integrità. 

D. Vi ha legge positiva divina che regoli i rapporti della 
società orile? ' 

R, La legge naturale e la legge positiva divina in questo 
eome in lutto si mostrano concordi. Servì , dicea S. 
Paolo, (4) ubbidite io tutto ai padroni carnali, non ser- 
vendo air occhio come per piacere agli uomini, ma con 

(1) Lettera ai Golossesi, capi 111 e IV. 
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semplicità di cuore per timore di Dio. Qualunque co- 
sa facciate, fateli di cuore come pel Signore e non per 
gli uomini: sapendo che dal Signore avrete la mercede 
dell' eredità: servite a Cristo Signore. Chi poi farà in- 
giustizia, riceverà quello che ha fatto di male: e non 
vi ha dinnanzi a Dio accettazione di persone. Padroni, 
con giustizia ed equità trattate i servi : sapendo, che 
avete anche voi un padrone in cielo. 

•BIMllli •BcvarsA 

U OMoan 

CAPITOLO Vili. 

NATURA D£LLA S0C1£TÀ SIUGIOSA. 

D, lo qual modo soddisfano gli uomini ai doveri ed ai 
sentimenti della Religione? 

il. Per mezzo della società religiosa, detta Chiesa Catto- 
lica o semplicemente Chiesa. 

D. Che cosa è la Chiesa come società? 

R. La Chiesa come società è la riunione degli uomini, 
che sotto una suprema autori là religiosa cooperano per 
conseguire la felicità della vita avvenire. 

D. Spiegatemi per qual ragione la tbiesa vieti detta 
catlolica. 

li. La Chiesa si appella cattolica, cioè universali', perchè 
ha la missione di evangelizzare tulle le gcDii \wv por- 
tarle a queli' unità , di cui si parla nel Vangelo ; per 
cui, tolte di mezzo tutte le dissensioni religiose, gli 
uomini abbiano a ridursi ad un sol pasUnre e ad un 
solo ovile. 

D, Come si diviene membro della Chiosa? 

R, L'uomo diviene membro della Chiesa col consenso 
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della propria vulonià; questo coiisensu devo essere 
espresso per gli adulti, per gì' infanti é presunto. L'a- 
dulto che si presoiita alla Chiesa» viene prima come 
catecumeno istruito intorno alle credenze ed alle pra- 
tiche della società in cui sta per entrare; In seguito, 
dietro la sua domanda , viene ammesso con solenni 
riti nel saero corpo della società religiosa. L'infante, 
nella sua incapacità naturale a giudicare e volere, vien 
rappresentato da un padrino; il qual<' |ircsumend» ra- 
gionevol inente l'adesione del suo fì^lioeeio por un at- 
to che ridonda in sommo suo ht iu-, rliiede pi.T lui i'in- 
jin sso nrlla C.hifsa, e s' assuuic l'obbligo di guidarlo 
in onliiìf alla Heiii^itme. 

/>. Ditemi; nuli si I» ttrehi) • aspi-tiare |t<'i (itlcinTc elie l'in- 
fanle |»ei veiiiil i all' esei ci/.io delle sue faeullà enliasse 
<li molo |irf)|)rio nella l'Iiiesa ? 

K, Non si può assolutamcnU'. L'infante, siccome ha bi- 
sogno d'una eduenzionc eivile , eosì ha eziandio biso- 
gno d*una educazione religiosa. La società civile ac- 
ooglie nel suo seno il neonato cittadino, e s' interessa 
della sua vita, del suo ben essere e dei suoi tempora- 
li destini, e non attende perchè possa scegliere tra la 
civiltà e la barbarie; della stessa guisa la società re- 
ligiosa, che è destinala ad assicurare i destini spiritua- 
li degli uomini, nutrisce col latte della verità e del 
buono esempio ogni uomo che viene in questo mondo, 
in eui i inali morali che sono disi;raziatamentc conta- 
giosissimi, alTo^ano il prizinso istint i del l)Ui»n senso 
e delle hiMne ineliiiazioni delle anime verf^ini; le qua- 
li, per non radere in liai'ia dell'errore e del delitto, 
hanno bisogno d'essere previamente illumioatc c gui- 
date. 

i>. Quale è il vincolo sociale, che lega gli uomini in so- 
cietà religiosa? 



^ od by Google 



— 29 — 

B, Sodo Xa verità della Religione che Gesù Cristo inse- 
gnò agli apostoli primitivi membri della Chiesa, erhe 
si son traiitandatc sino a noi custudite e dichiarate 
dall' autorità ecclesiastica avente la facoltà di conscrva- 

* re il sacro deposito della rilevazione e di comunicarlo 
agli uomini per i loro spilituali bisogni. (1j 

D. La ragione umana non poteva tla se slessa trovare 
le verità della Religione? 

H. La ragione umana non era per sè stessa sufficiente 
a rinvenire queste verità. Wei seeoli anteriori al Cri- 
stianesimo il u nere umano si sforzò lungamente, ma 
invano, per formarsi un eomplesso di dottrine soddi- 
sfaeenti pei bisogni intelluttuali e morali dell'umani- 
tà. Si fu perciò che le società religiose dei gentili , non 
avendo la base sicura delle conoscenze cristiane, teneva- 
no e tengono ancora sepolti gli uomini nelle tenebre 
deli' idolatria e dei mostruosi culti che 1* ae^iompagnano. 

D. Venuti gli uomini in possesso delle conoscenze neoes- ' 
saric alla Religione, che bisogno hanno della direzione 
d'una autorità religiosa, clic abbia una delegazione di- 
vina ? 

U. L»' verità religiose m i loro manleniniento e m i! i lo- 
ro propagazione incontrano gravi (slietdi negli errori 
e nelle Umane passioni, che trovando un accesso più 
o meno facile nella •!( ImiI(> umana ragione e nel cuore 
umano ancor più ilebole, alterano queste verità, ne im- 
pediscono la diUusioiio e spesso ne minacciano 1' esi- 
stenza. Questo contrasto Ir» la verità n l'errore richie- 
de eh'* un ministero dotato d'una particolare missio- 
ne si facesse vindice delle religiose credenze, e che 

(1) Sicut ihisil iiif l'ah'f. et. i'in.t iiiillo Vi»<^. (,>iiormii rotiiiseri- 
lis peccalu , n iiiilluiilur eis ; el quorum rcliuuenlis, releiila suiil. 
S. Giovanni capo XX. 

Ecclesia Dei vivi columna et firmainentum veriUlis. 

LeUera 1. a Timoteo, capo 111. 
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noir imposfiibililà di estirpare dalia (erra le false dot- 
trine, no nttenttassc il numero; e mostrasse agli uo- 
mini le toro molteplici insidie, affinchè sapessero evi- 
tarle e si mantenessero fermi nelle buone dottrine. 

D. La semplice nozione delle verità rivelati) ha potalo 
produrre una perfetta società religiosa? 

R. Non mai. L*csperrcnza che ne hanno fatta c elio ne 
fanno luUavia ^li acaltitlici, ne c la prova di fallo più 
cviiltMilr. Lr loro sociolà religiosi' sono in ckhIìiiuo 
dissolviineulo. La facollà dol libero esame elu* le rej^ola, 
produee in esso le più strane variazioni in inaleria di 
religione; ciò che le fa dividero e suddividere all' iikfinilo. 
I niciiìbri di quesle Chiese siaoQo civdmente uniti, per- 
chè fanno parte delle stosse società civili, ma sono re- 
ligiosamente divisi, perchè non hanno una comune pro- 
fessione di fede, uè una comune autorità, che li man- 
tenga ncir unità del credere e dell* operare. Il flusso 
e riflusso delle umane opinioni che fa ondeggiare di con- 
tinuo gli eterodossi, fa loro osservare i doveri religiosi 
in modo arbitrario ed imperfetto. Ora la fermezza delle 
credenze religiose e la regolarità del culto sono della 
pià alta importanza, perchè I' uomo possa impunenìcntc 
abbandonare o lasciare di scegliere il mezzo più sm u- 
ro, ehc vi ha sulla terra per possederle, cioè la Chiesa 
Caltoliea. 

D. In ehc consiste la coopcrazione dei taltoiici riguardo 
al fine della società religiosa? 

R. Qui^sta cooperazioQc consisto nel fare tulio ciò che. 
la Chiesa preserìve per lo acquisi » della felicità della 
vita avvenire. L'esercizio delle pratiche religiose è la 
necessaria manifestazione dei prineipii e dei sentimen- 
ti della Ueligione. Le nostre idee, i nostri sentimenti 
non possono restare inattivi; noi sentiamo il bisogno 
di obbiettivarli e d* incarnarli nello parole o nei fatti. 
Inoltre^ essendo le idee religiose il vincolo comune dei 
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fedeli, (ruopi) ciic abbiano una forma esteriore, pub- 
blu*4i, che dia il mezzo a tutti i soci di partecipare ai 
comuni vantaggi per lo scopo sociale ecclesiastico. 
D, Tutti quelli cbe sono nella Chiesa, consegnono il fine 
religioso? 

A. Vi hanno indìTidui cbe appartengono alla Chiesa sen- 
za conseguire il fine. Li Chiesa non fa altro che da- 
re le forinole teorico-pratiche dei rapporti morali tra 
Dio» r uomo e i suoi simili. Essa msotnina, mercè ì 
suoi iiisegnamenU ci i suoi riti, conduce j^li uomini 
all' urdiiic inoralo. L'uomo per la f.icuiUà del libero ar- 
bitrio può trasgredire le leggi eterne lell* ordine nio- 
' rale, metlendo lu non cale le leggi eeelesiastiehe, e ehe 
sono r espressione concreta di quelle. Un eallolieo in 
quanta dcltogue uon coopera ai line della società a cui 
appartiene; esso è un membro moralmente infermo, a 
cui la Chiesa appresta i suoi farmachi , perchè possa 
ritornare ad esibire la sua azione per la propria e per 
la comune salvezsa. 

D, Come considera la Chiesa le trasgressioni interne o di co- 
scienza, che non si manifestano con alcun segno sensibile? 

R, La Chiesa riguarda le trasgressioni interne o di co- 
scienza come ViMc trasgressioni; ma lascia la loro rc- 
sponsiihilità air individuo, il (juale in questo caso ò 
sol;, melile so^golto alla |iunizione divina. 

I). Si può ollenere i' eleriia salvezza fuori della Chiesa? 

H. Per ollenere T eterna salvezza bisogna almeno appar- 
tenere al suo corpo mistico. ISella iJnesa si d<>vono 
distinguere il suo corpo sociale, nel quale si trovano 
tutti i cattolici buoni e cattivi, ed il suo corpo misti- 
co, nel quale entrano solamente t cattolici buoni, che 
ai soccorsi che loro dà la Chiesa, aggiungono l' adesio- 
ne sincera del loro animo. Oltre ai buoni cattolici, 
fanno parte del corpo mistico tutti quelli che per una 
cagione indipeodento dalla loro volontà sì trovano se- 
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parati dal suo corpo sociale, c che non dimeno coopera* 
no di buona fede all' acquisto dello scopo religioso. 
Costoro SODO Tcramente cattolici innanzi a Dio, che 
vuole la salvezza di tutti gli uomini e che li trae a sé 
per vie imprescrutabili. 

CAilTOLO IX. 

IL POTBRB ECCLB8IAST1C0 

D. Dovu risiede il potere di dirigere gli uutnini in ordine 
alla Ueligione? 

Jt. La pieiR'zza di (|U(sl(» potere risiede virtualmenlc ue.i 
i*apa ( he è T auldrilà suprema della Chiesa. 

V. l'erehè av(!lc dello risie<le virlualinentc ? 

H. Ilo deltti risiede virtualuK-ni.', perchè il Papa può far 
legfjj ed eseguirle indipendentemente dalle altre autori- 
tà ecclesiastiche; ina nel fatto egli divide i' nserciziu dei 
poteri supremi coi diversi ministri della Chiesa. Cosi i 
vescovi concorrono con lui alla formazione delle leggi 
generali della Chiesa nei Cuncilii ecumenici : i cardi- 
nali hanno la facoltà d* interpctrare queste leggi nelle 
Congregazioni che sono i ministeri della religiosa società, 
c tutti i preti secondo il loro grado entrano a parte 
nell'esecuzione delle stesse le^gi. 

D. Se nel Papa risiedono i poteri supremi, tutte le altre 
autorità eeelesiastielie sono l'orse delegati ? 

H, No. La massima parte delli^ autorità riligiose sinm 
autorità ordinarie, e in generale ii;od(»no d'una ecrta ina- 
movil)iUtà; in quanto che alcune, come i vescovi ed i 
pre[ì, non possono perdere il carattere sacro ciie han- 
no ricevuto; altre, come i canonici ed i parrochi, non 
possono essere destituiti che dietro il giudizio del tri- 
bunale competente. 
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D. In qual modo i ministri della Chiesa esercitano le lo- 
ro facoltà? 

li. I ministri di lla Cliicsa sono nUanieiite responsabili. I 
vescovi, per (.sempio, sono temili o^ni tre anni portar- 
si innanzi al Sommo Pontefice per rendere conto dello 
stato delle loro diocesi; i parroclii sono obbligati ad ub- 
bidire ai vescovi nella direzione spirituale dei fedeli ; 
in generale, ogni autorità subalt -.'ma che si mostra re- 
frattaria agli ordini d' una autorità superiore può da 
questa essere più o meno limitata nell* esercizio dei 
suoi poteri, ed in un caso di grave momento, destitui- 
ta in tutto dalla facoltà di funzionare. Cosi il .ministro 
che si rende indegno per inerzia o delitto viene a per- 
dere giustamente 1' esercizio di quei poteri che egli a- 
vea ricevuti non per proprio vantaggio, ma pel bene 
del popolo. 

D. Sopra quali persone si esercitano i poteri ecclesiastici? 

H. 1 poteri ecclesiastici si esercitano sopra i cattolici, i 
quali nel divenire membri della Chiesa, baniìu assun- 
to r obbligo di prestare ubbidienza e rispetto alle au- 
torità costituite. La Chiesa raduna i fedeli in pubbliche 
adunanze, istruendoli per mezzo de' suoi ministri nelle 
dottrine della Religione c nei relativi doveri. 

D, D' onde nasce nella Chiesa questa facoltà di guidare 
pubblicamente i credenti in ordine alla Religione? 

B, La Chiesa come società ha il diritto alla propria con- 
servazione ed al proprio miglioramento; questo diritto 
si attua nella pubblicazione di tutto ciò che è interes* 
sante al bene comune o particolare* dei suoi membri» 
come le leggi, gli atti e le ecclesiastiche pene. 

D. La Chiesa può dar pene, e quali ? 

/{. La Chiesa può dar pene spirituali e materiali. Ogni 
società ha il diritto di escludere dal suo corpo ogni in- 
dividuo, che non osserva i doveri sociali o che si ren- 
de nocivo alla stessa società; quindi la Chiesa, uaan- 
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do del san dìrittOt separa dal suo consorzio ogni cat- 
tolico che se ne rende indegno. Questa separazione che 
Y autorità ecclesiastica impone qual pena all' individuo 
delinquente in fatto di dottrine o di costumi, si cliia- 

iiia scomunica. 

D. (Ihe importa all' uomo l' essere separalo dal corpo del- 
la Chii'sa? 

il. Imporla moltissimo. Conciossiacliò l' imiivitluo segre- 
galo perde tulio o parte (secdiido la gravità del delit- 
to 0 dell' apostasia) dei beni spiri luali, come i Sacra- 
menti, le pubbliche preci, ex. La scomunica in ultima 
analisi non è altro che il simbolo della separazione 
reale dal regno di Dio. 

Z>. La scomunica produce sempre un dclerioramento nei 
beni materiali dell* individuo che la subisce T 

A. La scomunica può recare nocumento al ben essere 
materiale dell* uomo, in quanto che Dio può nello stes- 
so tempo alta punizione inorale unire un castigo tem- 
porale; ma è dell' essenza di questa pena colpire sola- 
menle 1' anima, lugliendole gli aiuti nccessarii al con- 
seguimenLu delld scopo religioso, ed è un pregiudizio 
vidgare il V(dervi sempr(^ trovare annesso un danno 
materiale, 1 cristiani veri non sono nò possinio essere 
come gli ebrei; i quali, duri euiiie erano di mente e 
di cuore» non sì muovevano che alle minaccio d'un 
male terreno od alle promesse d' una mondana pro- 
sperità; air occhio del vero cristiano male supremo è 
tutto ciò che apporta nocumento al proprio spirito. 

D, Possiede ancora la Chiesa questa facoltà di allonta- 
nare da sé i^nembri nocivi? 

R. La possedè ancora e la possederà sempre. Questa 
focoltà può più o meno limitarsi nei suoi effetti este- 
riori; pnù più o meno usarsi dalla Chiesa secondo le 
circostanze dei tempi e delle persone, ma non polrà 
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cessare mai di esistere nella Chiesa, senza che qae- 
sta perdesse la sua natura sociale. 

•JD. Quali sono le pene materiali che la Chiesa pud dare? 

H. Le pene iiiatcnali che dà la Chiesa nel foro esterno, 
sono la privazione degli uflìcii c dei heneficii ecclesia- 
stici, ecc. Questo genere di punizione non colpisce or- 
dinariatnente che i suoi ministri, allorquando ai cano- 
ni ecch'siastiri non si conformano ncH' insegnamento 
e ncir amministrazione delie cose sacre. 

D, Quando un individuo non sente la forza morale del- 
la punizione ecclesiastica, che cosa fa la Chiesa per 
conservare il suo ordine pubblico e la normalità della 
sua esistenza? 

Ji. In questo caso la Chiesa ricorre allo Stato, perchè 
colla forza materiale di coi egli è depositario, nffreni 
rindiTìduo che vuol disturbare 1* andamento regolare 
della società religiosa. L'impiego di questa forza ci- 
vile ausiliaria non ha per oggetto di far eseguire al- 
l'individuo delinquente le leggi religiose, perchè que- 
ste hanno una sanzione morale; ma sihbene di tutela- 
re la lihertà dei cattolici dall' impudente insolenza di 
quelli che osassero disturbare le funzioni sacre. Sen- 
za questo aiuto della civile autorità i cattolici sareb- 
bero costretti a provvedere da sè alla conservazione 
dell'ordine sociale religioso, ciò che porterebbe alla 
guerra civile. 

CAPITOLO X. 

OOTBSNO SPIRITUALI MLU CHIIS&. 

i>. Come può considerarsi il governo spirituale della 

Chiesa 1 

U, Il governo spirituale della Chiesa può riguardarsi co- 
me un governo luonarciiico; giacche^ come abbiamo 
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dettOi la somma dell' autorità ecclesiastica risiede nel 
Papa. La Chiesa 6 una monarchia ed una monarchia 
elettiva , potendo ogni cattolico esser elevato alla su- 
prema dignità religiosa. 11- potere di eleggere il Papa 
* compete ai cardinali riuniti in conclave. 

D. Noi primitivi tempi della Chiesa intervenivano alla ele- 
zione del Papa r dei vescovi anche i laici; si è dun- 
que earnhiala la cosliluziotie della Chiesa ? 

R. La e(tsliliizi(jn'! della Chiesa non si è i aiiil>i;it.i, ina si 
è perfezionala. La Chiesa, eh ' è il reiino di lii<» sul- 
la terra, è simile al i;rano d» senapa (K seritto ilal Vari- 
gelo, che vien seminalo, cresce e si forma alhcro. Ma- 
le si giudica delia cuslituzione della Chiesa dui suo 
stato d'infanzia; ed invero naturale non potcu dirsi per 
la Chiesa quello stato primitivo in cui , per l'inter- 
vento dei laici, essa avea continui disordini, e più di 
frequente ministri indegni. La Chiesa dovette lottare 
lungamente per costituirsi combattendo contro la simo- 
nia, il nepotismo e tutti gli altri abusi che produce- 
vano elementi eterogenei, entrati, per la forma non 
aneora completa del suo governo, a funzionare religio- 
samente m i suo i^reinito, 1*01) duiino dei fedeli e di- 
sdoro della Siirieta relii^iosa. 

D. La costituzione alluale della Chiesa è porfetl.i reiuli- 
vanu nte alla natura della slessa Chiesa ? 

h. Noi non sappiamo che v<isa possa aggiungervi o to- 
gliervi Gesù Cristo per render se i.pre migliore la 
sua esterna configurazione. Quel che è eerto si è che, 
da parecchi secoli in qua, il governo della Chiesa ha 
avuto un regolare andamento , con molto vantaggio 
nella diffusione delle sane dottrine e dei buoni costumi. 
Per qual ragione il governo spirituale della Chiesa 
non assume una di quelle forme larghe di reggimento, 
come quelle delle monarchie rappresentative e delle 
repubbliche? 
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R. Le larghe forme politiche-di governare con tutta la 

loro turlx.lLMita esistenza possono essere utili per i 
governi civili; iinpen»L'chè questi posseggono un elemen- 
to, per loro neeessario uni pericoloso, la forza; della 
quale possono disporre dentro e fuori della legge. La 
forza depositata in mano d'un solo è un pericolo per 
la società; poiché, chi la possiede , può abusarne. La 
storia ci rende una chiara lesliinonian/ \ della oppres- 
sione e della servitù che i popoli hanno solVerto, dove 
la forza sovrana non ha avuto un fren » morale (» 
politico. Non avviene lo slesso nella Chiesa: m que- 
sta società il primo potere possiede la forza ino- 
rale, la quale non coatta inaterialmenlo gl'individui, 
e non è soggetta ad abusi (4); imperocché il suo valo- 
re è legato necessariamente ai canoni , cioè alle leg- 
gi ecclesiastiche; c quando se ne diparte, cessa» di 
esistere. Cosi, se un* autorità religiosa infligge ingiù- 
stamente una censura (juesta non lega l'umana coscien- 
za, appunto perchè è data ingiustamente. Insomma, 
nella Chiesa non reg-ono ii"- possoni» reggere ohe le 
Jcgi^i, e con qiicst'' la pubblica opinione la quale non 
può abbandonare un' aulorilà senza rapirle, al meno di 
fatto, il prestigio della forza morale, Ora. quando m 
•una società governano le leggi essa jzodo il più dolce 
possesso delle pubbliche libertà; diffatii, a che tendo- 
no gli sforai delle moderne società per ottenere le 
più larghe forme di governo, se non a sostituire all' ar- 
bitrio dei pochi la volontà di tutti? 
D: Il governo della Chiesa non calcola l' elemento popo- 
lare? 

(1) Tatta la font della Chieaa è morale; i mesii di coercitione 
non sono in lei che virtoalmenie, io quanto ha diritto di nchie- 
derii ed imperarU aUa società civile, a lei subordinaU. Pi che na- 
sce un'impossibUilà quasi assolttU d' abuso. CivilU Callolàca. Quad. 
453. pag. 276. 
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A. La Chiesa sa giovani dell'intervento del popolo gen- 
ia sntirne gli eccessi. Ed invero, ogni qualvolta yuo- 

le elevare ed ordinare un ministro occlcsiaslico, con- 
sulta eolle sue pubblicazioni il popolo, il quale può 
dare il suo vcto^ c fare le sue censure all' indcgiu» can- 
didato. I suoi stessi ministri nella massima parte non 
sono che fij^li del popolo, elevati mano mano a titolo 
di merito alle supreme cariche, m lle quali partecipa- 
no della sovranità pontificia» discutendo e votando nei 
conci! ii e nei concistori. 

D, La Chiesa può soffrire interno rivoluzioni religiose? 

Jt. Può soffrirne e ne ha sofferte , come quelle di Fozio 
per la Chiesa greca, di Lutero e Calvino per la Ger- 
mania e la Svizzera» e di. Enrico Vili per 1* Inghilter- 
ra; ma la Chiesa ha saputo trionfare, amando meglio 
conservarsi integra nelle sue dottrine, anziché esten- 
dersi con danno dei principii che professa. Lo spazio 
ed il tempo non sono le condizioni essenziali della 
sua vitalità; la base inconcussa della sua essenza sta 
nella verità religiosa, a cui tenaecmetitc aderisce ; ed 
il segreto della sua forza è, umanamente parlando, il 
saper sempre allontanare da se tutto ciò che alle sue dot- 
trine non si conforma. Queste rivoluzioni religiose fu- 
rono effetto d' un cambiamento di principii per parte 
di coloro che novatori si appellarono: la sedicente Ri- 
forma credette acquistare la libertà religiosa, soUraen^ 
dosi alle autorità legittime della Chiosa, e sottomet- 
tendosi anche nello spirituale. ai Principi del secolo; 
ma riuscì all'anarchia nelle dottrine e al scrviljsmo 
dei prepotenti. 
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CAPITOLO XI. 

DiniTTl RELIGIOSI. 

D. Che cosa sono i diritti religiosi T 

R. Sono facoltà morali di agire in ordine alla religioDC. 

D, In che diflferisiono i diritti religiosi dai civili? 

R. DilVcriscoiio principulnienlc per tre capi; l'' per la 
legge, poiché i diritti religiosi han per hase le leggi 
ecclesiastiche ed i civili le leggi giuridiche; 2° por il 
fine, avendo i religiosi per fine ultimo la felicità del- 
la vita avvenire ed i civili la tutela di tutti i bisogaì 
sia morali che fisici; 3*" final mente per la sanzione. 
La sanzione dei Uirifti religiosi è, propriamente par- 
lando, la sanzione morale. La* sanzione dei diritti ci- 
vili oltre air esser morale è altresì materiale, infoiti 
ogni diritto civile può fersi valere con* là forza. 

D- La maDcanxa di sanzione materiale rende imperfetti 
i diritti religiosi? 

R. Non afflitto. L'essenza del diritto non sta nella sua 
materiale esecuzione, il diritto vive indipendente dal 
fatto, e per esseri inlelligeiili c liberi, quali sono gli 
uomini, ha tutto il peso, al solo presentarsi come fa- 
coltà morelle. 

D. I diritti re Iìi;i osi appariscono sempre destituiti di san- 
zione materiale? 

R. No. Molti diritti ecclesiastici sono contemporaneamen- 
te diritti civili, e perciò anche materialnente coattivi. 
Cosi, una proprietà sacra è un diriUo eoelesiastico e 
nello stesso tempo un diritto civile. In generale poi 
tutti i diritti religiosi sono coattivi riguardo ai terzi. 
Per esempio due individui son d'accordo uno nel da- 
re r elemosina l' altro nel riceverla, questf atto bilate- 
rale, quantunque puramente morale, non può impe- 
dirsi nè anco civilmente. La ragióne per la quale mol- 
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ti diritti ecclesiaslici per sè stessi c tutti riguardo ai 
• terzi sono coattivi sta in ciò, che ledendo questi di- 

ritti viene a ledersi 1' indipendenza e la libertà iridi- 
Tidiiale» la quale dà piena facoltà di agire ia Uitio ciò 
che non è contrario alle leggi, e, con più ragione, ia 
tutto ciò che dalle leggi medesime è prescritto. 

D, In qual senso si usò la forza nell'Inquisizione? 

Jt Neil' Inquisizione bisogna distinguere due cose: il prin- 
cipio dove si fonda e 1* uso che se ne fece. Quando al 
principio , desso fu onesto e santo » imperocché avea 
di mira conservare intatta la fede dalla peste dell' e- 
resia ponendo ostacoli agli emissari dell' errore. L' uso 
poi degenerò in abuso, non per colpa dell' istituzione , 
bensì degli uomini che l'adulterarono; i «juali , come 
laici spesso se ne servirono p«'r fini temporali , come 
avvenne specialfiienle nei governi di Spai^na, come, ec- 
»:lesiasliei (intrusi nella (chiesa per la torma noli an- 
cora perfetta del suo governo) per una malintesa ap- 
plicazione della forza in ciò che richiede la persua- 
sione ed in certi casi i mezzi necessari della giusta 
difesa. Nondimeno è d' uopo confessare che molli giudi- 
cano con troppa severità, t»er non dire con mala fcde,^ 
i fatti d'un' epoca di fede viva ed appassionata, che, 
movendo fortemente uomini d* un incipiente civiltà , li 
spinse ad applicare alla salvezza della religione le du- 
re pene del tempo. I reati civili e politici non subiva- 
no pene uguali e maggiori? e quando finivano gli abu- 
si dell' inquisizione ccclesiaslira non durarono ancora 
per mollo tempo le torture e le orribili carceri del- 
l' inquisizione civile !f 

D. Quali diritti ha la Santa Sede come suprema autori- 
tà religiosa? 

R. Ha il diritto di interpetrarc ia Bibbia e le leggi ec- 
clesiastiche in modo obbligatorio per tutti i Cattolici, 
di sciogliere perentoriamente i dubl che potessero na* 
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rori degli eretici. È impossibile una società dove il suo 
codice, sacro o civile che sia , possa esser validamen- 
te interpetralo dalla ragione privata, e dove ognuno 
possa a sua volontà scegliere ciò che sia a fare od o- 
meltere per lo acquisto del fine eouuine. 

D. Quali Simo i diritti della Salita Sede circa i costumi? 

R. Sono i diritti di far iciigi piT diriij^ere le umane 
azioni all'acquisto della felicità della vita avvenire. 
La fede , é troppo noto , senza le opere è cosa mor- 
ta. 1 diritti di additare, io forti della corruttela e di 
apprestare ai fedeli gli opportuni rimedi per evitarla 
e per guarirne tutte le volte che ne sono affetti. (I) 

D, D'onde deriva la censura dei libri ereticali ed osceni? 

R, Questa censura è una conseguenza naturale dei dirit- 
ti precedentemente esposti. I disordini religiosi ef mo- 
rali che regnano nelle nostre società sono cagionati nel- 
la massima parte dalla lettura dei libri empi ed osceni. 
IVr ovviare all' immenso male che apportano silTatti 
libri la Chiesa ne ha formulalo un Indice victatub) di 
leggerli sotto pena di grave trasgressione alle bue leg- 
gi, c di scomufuca per i libri degli eretici. 

D. Tutti I libri cattivi si trovano nell'indice? 

H. No. Vi hanno libri cattivi che non sono compresi nel- 
r Indice, ma che si proibiscono da se stessi per 1* erro- 
nee dottrine che contengono. 

D, Non sarebbe meglio far conoscere agli uomini anche 
il male, affinchè se ne guardino?' 

A. La nostra natura 6 troppo proclive al male, perchè 
possa incontrarlo impunemente. L'esperienza a questo 
riguardo ha dato dolorosi risultati. Se l'errore si pre- 
sentasse come ( rrurc ed il male come male, il pericp- 

(t) Dicil SuniììH Petro JesiB. Pasce agnos meoi. 
Pasce ovcÀ meaA. S. Giovauni, capo XXI. 
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10 serebbe Henre ; ma gravìssinio lo tendono le forme 
lusingtiiere dolci talvolta con cui gli eterodossi orpel- 
lano le loro stolte opinioni. Fino a quando sarà lecito 
ed utile fare la iKtiiicriclatura dei veleni e vi( t imo a 
chi voglia il maneggio, sarà It eitissiino ed ulilissimo lo 
Indice dei libri proibiti e il divieto di b'jj:ij( rli senza la 
facoltà elle la Chicba concede a lutti quelli che ne abbi- 
sognano. {^) 

D. La Chiesa pnò possedere beni temporali ? ed è e<;lt 
vero che nei suoi primordi vivea in uno stato di perfetta 
povertà? 

A. Questo stalo di perfetta povertà materiale è una pura 
invenzione. Si legge nella Bibbia che i primi fedeli ven- 
devaifo le loro proprietà portandone il prezzo agli apo*- 
stoli medesimi che ne divenivano depositarli (3). E fal^ 
so' perciò che la Chiesa si sia allontanata dalle consue- 
tudini apostoliche , ed essa possedendo dei beni non 
fa che godere «1' un dritto ehe ha comune con tutte le 
altre società. Un dritto simile ha Io stito, la famiglia 
e tulle le altre società partiecdari. San ld)i' questo una 
iniinunilà ed un privilegio della società religiosa!! Se 

11 diritto nuovo volesse stabilirlo per la Chiesa per ra- 
gione di logica, non dico d' uguaglianza c di fratellanza, 
dovrebbe stabilirlo per il resto delle società. 

D, Quali sono t diritti che competono ai cattolici come 

membri della Chiesa? 
A* Sono i diritti all'acquisto ed alla oonservasione delle 

(1) Se i ronteniporanei si persii.idossoro finalmcMilf <l<'i mali che 
arrecano certi romanzi da poj.lribolo, sarebbe da rinnovare ciò che 
81 fece al tempo degli Apostoli: Molli di quelli che erano andai! 
dielro a cose vane purlavano a furia i liliri e li Iji iiciareno in pre- 
senza di tutti: e calcolalo il valore di esbi, Irovarono la somma 
di cinquantamila denari. Cosi eroseeva forte e si stabiliva la parola 
dì Dio. Atli degli Apostoli, rapo \1X. 

La letieratnra non penierehbe nulla, e ci guadagnerebliero i buo- 
ni sludii ed 1 buoni cosiuiui. 

(2> V. Atti degli Aposiòli capi 1 e II. 
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▼erìtà della religione; i diritti alia pubblica profesaio- 
ne dì queste verità ed al libero eserciaio delle prati- 
ohe religiose. Nobile ed importante è l'acquisto ed il 

possesso (Ielle scientifiche cognizioni, necessario è quel- 
lo delle sacre credoDzc, cognizioni sublimi ilic la Prov- 
videnza ha reso proprietà comune degli uomini, dei no- 
bili e dei plebei, dei dotti e degli indotti, proprietà sa- 
era ed invi(dabilc (jiianl' altra inai. 
D. In qual modo s' ott'eode ti diritto al possesso delle ve- 
rità religiose. 

IL In molte maniere. Si offende col dubbio che sì getta 
aalle conoscenze sacre, con le false dottrine che si pro- 
pagano, col discredito delle autorità che Gesù Cristo ha 
stabilito nella Chiesa, e va dicendo. Onde é venuto che 
ehi vivea in quieta e sicura coscienza, non sapendo per 
difetto di studi opportuni o per leggerezza giovanile re- 
sistere alla tentazione, ha perduto insieme alle buone 
dottrine la pace dello spirito ; ne è venuto che molti , 
senza saper leggere e scrivere, si son fatti teologi, e quel 
che è più, pretendono farla da maestri, non clic aj^li uo- 
mini della scienza, alla Chiesa luedesìoia. 

CATiTOLO m. 

DOVERI AJSUGIOSI. 

D. Che cosa sono i doveri sociali religiosi ? 

R, Sono le morali obbligazioni imposte ai fedeli dalle leg- 
gi della Chiesa. 

D, Che cosa intendete qui per leggi della Chiesa? 

R» Per leggi della Chiesa intendo qui i precetti emanali 
dall'autorità ecclesiastica come ancora i precetti di fon- 
te divina. Il Decalogo, in quanto è essenziale al con- 
seguimento dello scopo religioso, fa parte anch'esso 
del codice ecclesiastico : altronde lu Chiesa, per la na- 
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tura della sua missione, ha il potere interpetrarlo 
e di giudicare quali siano gli atti che l'offendono. An- 
date, dicea Gesù Cristo agli Apostoli (4), istruite tutte 

le genti, battezzandole nel nome del Padre , del Fi- 
gliuolo e dello Spirilo Santo, insegnando loro di osser- 
vare tutto (/nello ehe io ri ho romandato. Ed erra che 
io sono con voi per tutù i giorni sino alla coìisunias io- 
ne dei secoli. 

D. Che cosa è necessaria per iirestarc alla Chiesa il do- 
vuto ossequio d'amore e di ubhidienza? 

B. È necessario osservare le sue Icj^gi. L'osservanza del* 
le leggi ecclesiastiche è un dovere che nasce dal l'es- 
ser cattolici, cioè membri della Chiesa. L'osservanza 
poi delle leggi religiose richiede il rispetto alle autorità 
ecclesiastiche alle quali, da Gesù Cristo fu dett«»: • ehi 
ascolta voi ascolta me, e chi disprezza voi disprezza tne. 

D, La trasgressione delle le<^gi ecclesiastiche è dunque 
trasgressione (Ielle Icaizi divine? 

H. Senza dubbio. ecelesiasliebc non sono che 

r espressione sociale delle legi^i divine. Il precellu del- 
l' assistenza al sacrificio dell'aliare è 1* apidica/.inne 
più bella e più facile del precello divino della saiilifi. 
ca/ioiie delle feste. Il |>ri'eello del digiuno e dell.i pre- 
ghiera c divino come fondato sull'esempio c sul coinan- 
daniento di Gesù Cristo, è ecclesiastico in quanto ù as^ 
segnato ad un tempo delenitinato. Lo slesso avviene 
dej^li (litri generali comandamenti , i quali non sono 
mai comandamenti ecclesiastici, che non sleno al tem- 
po stesso comandamenti divini. 

D. Quali sono i doveri dei sacri ministri verso i fedeli T 

R» Sono i doveri di istruire il popolo sulle verità del 
catechismo religioso, difendere (queste verità dagli as- 
salti della miscredenza, insegnare le vie pratiche del- 

(1; 3. Matteo, capo AXYlli. 
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la salute, amministrare ì soccorsi della religione ai bi- 
sogni spirituali del popolo, esser di sostegno e con- 
furto alla indigenza ed alla sventura, cui spesso la so* 
cictà produce ed abbandona al disprezzo ed all'insulto. 

D. Sotto qimii condizioni il clero compie ufiicì si gene* 
rosi ed lunanitari? 

H. Dietro l'obligo che lia di fornirsi della congrua scien- 
za e di conservarsi integro ik i eusluini. iiitislrando in 
se Li provi sperimentale «lei hiioiii iniiinaeslraotenti 
che dill'ondc dapcrlullo. A quesl clVetlo niente è più 
bullo ciie l'osservanza del celibato, la quale osservan- 
za ben può il secolo calunniare; ma non può disco- 
noscere gl'immensi vantaggi che reca alla religione ed 
alla società costituendo una spirituale paternità « ebe 
esente da cure familiari^ è nel caso di dedicarsi intie- 
ramente al bene del popolo che considera come uni- 
co oggetto dei suoi affetti e delle sue sollecitudini. 

D, Come mai il clero può dare l'esempio della virtù, se 
alcuni suoi membri sono d*iina condotta poco edifi- 
cante ? 

U. La l.liiesa a|)ostoliea, presente (lesù Cristo, ebbe un 
IM< Irii (be iiej;ó il suo di\itio Maestro, un (linda ebe 
lo tradì ed un Toniniaso ebe osò duLiLirr della sua 
resnrri zione ; contutloeiò è seni[u-e vero clic gli Apo- 
stoli furono s:inti , e ebe la Chiesa apostolica diede 
r esempio (Ielle rette credenze e dei buoni costumi. 
Le opere di alcuni non sì possono generalizzare river- 
sandole su tutti gl'individui della medesima socie- 
tà, altrimenti non vi sarebbe ordine di persone che 
potesse chiamarsi giusto-, onorevole e che so io, ap- 
punto perchè ogni ordine di persone ha, per necessità 
di fatto, i suoi buoni ed i suoi cattivi soggetti. È pro- 
prio (Icir umana natura il prevaricare in tutti i luoghi» 
NI lulli i tempi ed il) tutto le circostanze. 

D. Percbè la moltitudine dei credenti uou e uu sol cuore 
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ed un* anima sola come nei primitivi tempi della Cliiesa? 
B, Perchè roatica il yincolo della carità; imperocché molti 
dando ascolto alle parole subdolo dei seduttori, lungi 

d'amare come fratelli i luro consoci in religione, li di- 
sprezzano per ciò stesso che dovrebbe farinaio u^gcllo 
delle loro simpatie, cioè a dire per i princiiti religiosi 
e per le pratiche divote che si fanno un dovere di os- 
servare, questi cattolici sedotti, che a vicenda divengono 
poi seduttori , non solo non apprestano agli altri io 
scambievole aiuto del buon consìglio e del buono 
esempio, ma divengono pietra d'inciampo per gli altri 
fedeli. Eppure Gesù Cristo dicea (4): Da questo oooo. 
sceranno tutti, che slete miei discepoli, se avete amore 
r uno per l'altro. 

CAPITOLO Xlil. 
LA ubbrtJL b la ucbnza 

D, Che s* Intende per libertà f 

il. Alcuni intendono la facoltà di fiire il bene ed il male^, 

D. Che vi pare di questa libertà? 

B\ La libertà come potestà di fare il bene ed il male , è 
una libertà erronea. 

D, Ha voi non potete negare che esiste nell' uomo que- 
sta facoltà di fare il bene ed il male. 

li. Il poter fare il bene ed il male non è una facoltà mo- 
rale, ma un potere di fatto, /' arbilno amano, 

D. Spiegatevi più chiaro. 

R, Mi spiego con un esempio. L'uomo tra tutti i cibi buo- 
ni c nocivi può scegliere un veleno e cibarsene, con 
tutto ciò nessun dirà che egli abbia la facoltà di farlo; 
il bisogno ed il dovere di conservare la propria vita, 

(1) Giovanni cap. Xlll. 
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non gli danno che una sola facoltà morale razionale > 
cioè h facoltà di cibarsi dei cibi sani. 
D, Dunque che cosa è questa libertà di fatto detta comu* 

ncincnte arbitrio? 

R. È una potestà empirica, una condizione uhiiormale, 
. exifgge, in cui si trova l' uomo decaduto, in virtù del- 
la (fUiilc può di fatto abbracciare h verità o l'errore, 
il vizio o la virtù; un potere eccezi onale clic può con- 
durlo al conseguimento d( Ilo scopo di sua esistenza e 
può parimente da quello scopo deviarlo. 

D. Perche chiamate l'arbitrio potere eccezionale? 

R. Lo chiamo potere eccezionale riguardo all'uomo. In 
mezzo a tatti gli esseri dell' universo che a seconda del- 
le loro leggi consieguono necessariamente il loro fine • 
particolare» Tuomo solo può non conseguire II fine suo 
proprio per questo potere empirico^ eccezionale, di cui 
tanto sóoocamente sì gloriano gli uomini di tutti i tem* 
pi ed In particolare quelli del nostro. 

D. Se è cosi» perchè Dio ci ha dato il libero arbitrio? 

H. Dio ci ba dato il libero arbitrio per elevarci alla fe- 
licità saprannaturalc, ilidro il merito del buon uso che 
fatriiuiio del libero arbitrio; e si è perciò (ìw ci dà nel 
tempo stesso le conoscenze opportune che ci guidano al- 
lo ac(|uisto della nìcdesinta felicità. 

X>. Quali conseguenze derivano dai riguardare l'arbitrio 
come facoltà razionale e morale, cioè come vera fa- 
coltà? 

B, Le conseguenze sono erronee e perniciose; come fit- 
to r arbitrio genera dei fatti che possono essere buoni 
0 cattivi, come principio di azione morale e giusta è 
fonte di falsità e di mali. Infatti se fosse vero che 
l'uomo ragioneviilmente pt «tesse abbracciare anche Ter- 
rore, allora per lo spirito umano sarebbe inutile la di- 
stinzione della verità e dell' errore, della realtà e del 
imlla; ucU' or di oc morale potrebbe fare a sua vogliali 
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bene ed il mate, perchè quella ipotetica facoltà giustifi- 
cherebbe tutti i suoi atti (ii qualunque natura si fossero. 

Gli atti umani non sar(-iil)( io più sin(i:ical)ili prr quanto 
si voj^^liano abnorinali, la legge sia rdij^'insa che civile 
diverrebbe, non ehe inutile, einiiienleineiUc uj)[»ri\ssiva, 
ed o\L\n giusta coazione morale o tisica una pretta ti- 
rannide. 

D. Che cosa è libertà eoini; facoltà morale? 

^. la Ubertk è la facoltà di fare il bene senza ostacoli 
morali o fisici, 

D. Per qual ragione non la chiamate semplicemente la 
facoltà di fare il bene? 

R. Non la chiamo cosi perchè nel concetto di Care il he* 
ne, propriamente parlando non vi ha idea di libertà ma 
di necessità, ed in verità in faccia al bene V uomo non 
è libero, ha T obbligazione, il dovere, la necessità d'ac- 
quistarlo. L'idea dì libertà è relativa agli impedimenti 
che pulrebbcro per avventura frapporsi tra 1' uoino che 
aspira al bene, e il bene lucJesimo che è 1' oggetto delle 
sue naturali razionali tendenze. 

J). La leg^e .sia religiosa che civile è oslaeulo alla libertà? 

IL Wo. La legge sia religiosa che civile n(m è ostacolo 
alla libertà, anzi è guida e guarentigia della medesima. 
La legge è ostacolo alla falsa libertà che si chiama li- 
cenza. 

1>. Che cosa è la licenza t 
• R. La licenza è la facoltà di fare il mtUe senza impedi- 
mento akìimo. La licenza è il cattivo uso dell' arbitrio 
come la libertà ne è il buono. La libertà è nella veri- 
tà, nell'ordine e porta alla quiete. La licenza nasce 
dall'errore, vive nell' anarchia e nella distruzione. 
L'una c 1' altra lru\aih» oslaroli sulla terra, ma la li- 
bertà non dovrebbe incontrarli mai, la licenza sempre. 
D, Clic intendete dunque voi per ostacoli che s' oppon- 
gono alla facoltà di far ii bene ? 
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H. In generale per ostacoli che s' oppongono alla facoltà 
di fare il bene intendo lutto ciò che vi ha neU' uomo 
c fuori dell' uomo atto a dominare la sua ragione ar- 
restandola nel retto cammino della sua perfettibilità 
intellettuale e morale. Quindi neiriodividao sono osta- 
coli alla liberta, per esempio, 1* ignoranza ed i pregia- 
dizt che lo fanno schiavo delle proprie ò delle altrui 
false dottrine , sono ostacoli gì' interessi , le passioni, 
in quanto l'uomo le seconda, conciosiaochè sta scritto 
chi fa il peccato è servo del peccato. Nella società a 
questi ostacoli s'aggiungono quelli che provengono dal- 
l' umano arbitrio chi\ dettando leggi che non son leggi, 
inr('[)pa il pensiero, la parola, 1' azione, perchè la ve- 
rità o non si propaghi o resti con poca o senza alcuna 
pratica apjdicazione. 

p. Si comprende bene come una legge ingiusta possa es- 
sere d' ostacolo alla facoltà di fare il bene , cioè alla 
libertà, ma corno mai possono vincolare moralmente 
gli individui nell'ordine sociale gli impedimenti inter* 
ni come V ignoranza, le passioni, ecc.? 

R, L'ignoranza, le passioni c tutti gli altri impedimenti 
interiori sono ì più grandi ostacoli della libertà e la 
fonte degli impedimenti esteriori della forza legale 
ingiusta, poiché una legge ingiusta quando è emana- 
ta da un solo , che in questo caso funziona da de- 
spola, è r elTetto naturale necessario delle sue malnate 
Icmhiize. E impossibile che un uomo di incorrotti 
costumi e di sani principi elevasse a norma generale 
ciò che evi<I( nlemente è contrario al bene comune. 
Quando poi sono molti che concorrono alla forma- 
zione d'una legge iniqua, sono sempre le loro false 
opinioni che s' incarnano in essa, c la costituiscono, so- 
no i loro pregiudizi particolari ed i loro particolari di- 
fetti che si sommano, e che ne costituiscono l' assenza 
erronea e nociva. 

4 



Diyilizija by GoOgle 



— 50 — 

D. Se gli ostacoli interiori sono la causa prim-ipale clic 
contrasta la UberU, che fare pur oUuucro una libertà 
perfella ? 

B. La libertà perfetta cioè l'esenzione assoluta d^a qua- 
lunque impedimento interiore o esteriore fare il be^ 
ne in questa terra, se non è impossibile, é vertaineD* 
le difficilmente ottenibile. Dio solo è perfettamente li* 
bcro, vede il beoe» loTUole, l'ottiene. L*uomo imper- 
fettamente Tede il bene, imperfettamente lo Yuole, im- 
perfettamente r ottiene. Finché s* aggirerà tra la ycri- 
là e r errore, tra il bene e il male, la sua storia sa- 
rà più 0 meno uniforme. L'arbitrio vi apparirà sempre 
nelle duo forme della libertà e dilla licenza, cioè del 
suo buono e del suo cattivo uso. Setnbra pi rò elie mer- 
cè r influenza del cristianesimo la libertà sempre più 
prevalga alla licenza, e i lie (jucsla vada nelT insieme 
dell' universo mancando, senza però dar \iuid di vuler* 
Ut abbandonare dell' inlutto. 

D. Quali conseguense derivano da questi principi ? 

R, Diverse conseguenze. I* conseguenza; che una libertà 
assoluta d utopia; 8* che la libertà vien deli* interno ; 
3* che ttelFordine sociale bisogna rendere liberi moral- 
mente gli individui per avere una vera libertà sociale. 

D, Desiderei che mi spiegaste questa ultima conseguen- 
la con qualche caso particolare. 

i?. Eccomi. Quando venne il Cristianesimo parlò tr<ippo po- 
/ co di liljcrlà, ma esso in<lueendo gli uomini a rompere 

Volontariamente i vingoli dello errore e delle juavt- abi- 
tudini eslinse la schiavitù , mercè la riforma interiore 
degli schiavi e dei loro padroni. Questo modo d'alM)lire 
la schiavitù nou costò una stilla di sangue. Ai nostri 
giorni si cercò di liberare gli schiavi indiani dell'A- 
merica, l' idea era onesla e santa, i mezzi usati , quan- * 
do non altro, insufficienti: furono distrutti un quattro 
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iDilioiii(tra morti e feriti) di bianchi per rompere le 
materiali catene a quattro milioni di negri. Eppure chi 
può dire che questi siano oggidì realmente lìberi? In 

verità bisot^uava illuminarli e moralizzarli, le catene 
sarebbero cadute da sè. Poicbò non tutte le persone 
material mente vin«^ulatc sono schiave , come non tutte 
(jucllc che sono fisieaiiienle sciolte sono essenzialmen- 
te libere. In una parola gli ostacoli materiali sono im- 
pcdimenlì accidentali della libertà, gli impedimenti mo- 
rali ne sono i veri e duraturi ostacoli. Se voi calpe- 
state un seme che germoglia, può sollevarsi e svilup- 
parsi in tutte le sue bellezse organiche, ma se il se- 
me è guasto, i suoi germogli sono infermi e, fenza 
che li abbiate toccati, appassiscono miseramente. 

h. Sotto questo punto di vista kt Chiesa deve molto gio- 
vare per la libertà? 

A. Immensamente, h* istruzione religiosa e la moralità 
che diffonde nel popolo sono la via naturale diretta 
che conduce mano mano il genere umani» allo acquisto 
pili L^icuro e perenne della libertà. Vero è che il secolo 
parla più di libertà ebe non la Chiesa, ma è vero al- 
tresì che la civiltà e la libertà, di cui tanto si ciarla, 
le abbiamo acquistate nella Chiesa, con la Chiesa e 
mercè della Chiesa. Quando noi ignoravamo che cosa 
fosse civiltà e libertà essa ci conduceva, sensa che noi 
lo sapessimo, a questo alto grado di progresso, che 
nato e cresciuto per tanti secoli pare ad alcuni nostri 
contemporanei una loro gloriosa scoperta e . il frutto 
delle loro mMmUarie aspirazioni. 
Eppure si dice che la Chiesa ò nemica della li- 
bertà. 

A. La Chiesa è nemica della licenza e non della libertà; 
i libertini vorrebbero farla credere nemica della li- 
bertà, per discreditarla presso il mondo civile e per 
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&rla oggetto d'odio a quelli che amano di baona fede 
le libertà polìtiche. 

D. Chi sono i libertini ? 

R. I libertini sono quegli uomini che amano la licenza, 
e che non vogliono alcun freno Icgitlinio al loro ar- 
bitrio. Neil' ordine privato i libertini sono i più peri- 
colosi corruttori degli individui, e iu ll' ordine pubbli- 
co i sovvertitori istancabili delle nostre società poste 
troppo frequente della vecchia ed informa Europa. 

D. Come distinguere i liberali veri dai libertioi? 

R, I libertini non parlano e non operano che a nome 
della libertà, nondimeno è facile il conoscere che 
quando parlano di libertà intendono lioenza, quando 
dicono diritto, vogliono significare forza, le loro aspi* 
razioni nobili , generose, umanitarie sono gli stimo- 
li delle passioni e dell' interesse, e la loro morale 
è il tornaconto. Ma le loro parole altosonanli sono tra- 
dite dai fatti. « Non è buon albero, dice Gesù Cristo (1), 
quello cb(^ fa fruiti cattivi, nè cattivo quello che fa 
buon frutto. Imperocché ogni albero distinguesi dal 
suo fruito. Dapoichò oè fichi si colgono dalle spine 
nè uva vendemmiasi da un roveto. L' uomo dabbene 
dal buon tesoro del cuor suo cava fuora del bene: e 
il cattivo uomo da un cattivo tesoro mette fuori del 
male. » Imperocché dall' abbondanza del cuore parla la 
bocca. In generale sono libertini tutti quelli che ac- 
cusano di vizio radicale le nostre istituzioni religiose 

, e politiche e aspirano a riforme assurde e tutti quel- 
li che fondano la libertà sull' ingiustizia c suir em- 
pietà. 

D. Se i libertini parlano ed operano a nome Uella libcr* 

là, questa non ne riceve disdoro? 
R. Certamente. E da ciò è venuto che i buoni hanno 

preso in sospetto il nome stesso di libertà. Ma biso- 

(1) S. Luca, capo VI. 
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gna oramai vnmatcì a chtafflare le ouse col loro pro- 
prio nome, la libertà libertà» la licenza licenza; e di« 
stinguere i liberali dai libertini, i riformatori dagli 

utopisti, eoe. ecc.; bisogna smascherare gli ipocriti po- 
litici, che se non sono più tìIì degli ipocriti religiosi , 

sono certamente più nocivi. Bisogna andare a rilento 
a credere a chi gridai patria patria, libertà libertà, bi- 
sogna prima vedere i fatti c poi credere alle parole (1). 

CAPITOLO XIV. 

LIBERTÀ DI COSCIENZA. 

D. Avete detto che la libertà è la facoltà di fare il bene 

senza ostacoli; ora che si deve intendere per bene, quel- 
lo che vede la ragione individuale o quello che vien 
additato dalla legge? 

(1) L'anima nobile e forte di Silfio Pellico si mostrava rìpitna 
di santo sdegno per quelli che prostituiscono U libertà, neir ode 
sulla patria dioea: 

Veggio eon ira e spiesso 

Color che tutto giorno osan dal lezzo 

Del vizio che li ammorba alzar la destr», 

K, brandendo il pugnai del masoadiero, 

(>liiaiuar ciltadin vero 

Chi a ior perfida scuola s'ammaestra. 
Del santo patrio effetto 

Gì' ipocriti son detti I In uman petto, 

Ove si di pietà luce s'abbui. 

Non arde fiamma di virtà sobhme: 

Son desse l' alme prime 

Che a' uom pagarle vuol, vendono altrui. . • 
Non e iliudiara fra sor^nì 

Onde lo spirto desto indi vergogni: 

Ma ai circondanti popoli mostriamo 

Che in liUte fasi dì grandezze umane 

Grandezza in nui rimane 

Dacché al vero ed al ben sempre aspiriamo.. * 
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JR. lì bene oggetto della libertà ò quello che vede la 
retta ragione cioè la rai^one, cbe, coscia dalla propria 
insufficienza accetta Tolentieri i lumi d'una ragione 
superiore, (come nella rivelazione le verità religiose 
e morali) ed i lumi della ragione collettiva ( nel con- 
sorzio umano le ieggi religiose e civili ). 

0. Il bene che vede la semplice ragione individuale non 
c dunque vero bene? 

R. La semplice ragione iiitiividiialc può vcmIoic il vero 
ed elTcttivo hcnc, ina può anrho inj^annarsi vt-deiulo il 
male vomc i)ene, almeno comò un bene relativo ; in- 
semina la sola ragione non ò un eritcrio sicuro, |)er- 
chè già si conosco i on V esperienza clic nello stato del- 
la natura umana decaduta 1* uomo non opera sempre 
rettamente, e ciò indica che o non vede il bene o veduto 
che l'abbia non lo siegue. 

Si pud assegnare per bene all'uomo quello solo che 
cho vien determinato dalla leggo? 
A. Non si può, perchè il numero dei rapporti veri del- 
l'uomo cogli esseri che lo circondano è infinito, o, in 
altri termini, quantunque il bene supremo dell' uomo 
sia uno, vi ha però un immenso numero di beni che 
possono formar oggetto «Ielle giuste t<uìdenze umane , 
ora la legge non speeifiea e determina se u ni quello 
che potrel)l)cr essere oggetto di eimtrnversia , dunque 
v'ha sempre un certo numer»» di azioni buone o giu- 
ste quantunque la legge sia religiosa che eìvile 
non le abbia prescritte; rimano però sempre alle com- 
petenti autorità la facoltà di mostrare alla ragione, 
che spazia per il mondo dello scibile e deli' acquisi- 
bile, gli errori ove per .disavventura potesse cadere 
e di disingannarla e guidarla all' uopo, perchè non ab- 
bia a scegliere il falso pel vero. 
D, Che cosa è dunque la libertà di coscienza t 
Jl. La libertà di coscienza è la facoltà dt credere e vo- 
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icre. senza morale impedimento tutto ciò che detta la 

retta ragione. 

D. Quali sono gli clementi della liKcrtà di coscienza? 

R, Gli eitinienti essenziali della libertà di coscienza sono 
doe: negativo Tuno positivo l'altro. L'elemento nega- 
tivo si è l'esenzione dagli ostacoli morali, che impe- 
discono la percezione del vero ; V eleinenlo positivo è 
la rettitudine della ragione, la quale di buona volon» 
té accetta tutti ì dati siano umani che sovrumani per 
l'acquisto del bene. Hancando uno di questi elementi 
la libertà di coscienza si guasta, e diviene la licenza 
del pensiero conciosiachè la liberti è con la verità e 
per la verità. 

1). Che intendete per licenza dei peiisicro? 

U. La licenza di l pensiero è l'arhilrio d«dlo spirilo ( po- 
tere di fallò) proo lorne facoltà morale, parlando più 
concrelaruenlc, c la facollù assurda di credere e volere 
ciò che si pensa, ciò che si vuole per quanto si voglia 
erroneo i' oggetto dello nostre tendenze. La licenza del 
pensiero è la lalsa libertà di coscienza, a cui molti 
senza comprendere la rea natura aspirano, reputandola 
il più beli' acquisto che gli uomini odierni potrebbero 
fere, mentre se fosse attuabile sarebbe la torre dì Ba- 
bele dei tempi moderni. 

D, Possono i sedicenti liberi pensatori sperare uno sta- 
bilimento completo della licenza del pensiero? 

Jl. No. Non fu possibile sotto il paganesimo, non lo sa- 
rà sotto il cristianesimo. Possono egli c vero confonde- 
re per poco le lingue, chiamare per un momento be- 
ne il male, virtù il vizio, possono per un dato tempo 
alTascinar gli in lei letti cristiani; ma questi abituati al- 
la luce evangelica non la durano a lungo tra le tene- 
bre, le vertigini passano, le menti si rendono superio- 
ri alia cattiva corrente morale, il disinganno subentra 
alla illusione i pochi fanno naufragio, ma la società 
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cristiana siniravvivc per tenilcic con più forza ai suoi 
eccelsi (lesliiii. 

D. Quali sono ^li ostacoli morali che possono offendere 
la libertà di coscienza ? 

R» Sono i pregiudizi, gli errori, i vizi, le leggi ingiuste, 
ecc. La verità, l'onestà, la legittima coazione mora- 
le s' oppongono solo alla licenza del pensiero e della 
volontà. 

D, GtV impedimenti fisici possono ledere la libertà di co- 
scienza? 

R. Possono lederla ma indirettamente, perché questa li- 
bertà versa neir interiore dell'uomo, c può conservar- 
si indipendente dalla forza materiale. I tormenti che. 
gli imperatori romani fecero soffrire ai martiri e la 

costanza di questi provarono a sufficienza che tutte le 
le violenze più s[iietate sono impotenti a mutare in 
modo alcuno una credenza. 

D. Per qual ragione alcuni credono che la libertà di co- 
scienza, possa trovar ostacoli materiali? 

fì. Perche confondono la libertà di coscienza, con la li- 
bertà della parola, colla libertà dell'azione, della stam- 
pa, ecc. propriamente parlando la libertà di coscienza 
è una cosa distinta da tutte le libertà esterne; se non 
che ha con esse la relazione di causa ad effetto, in- 
atti tutte le libertà derivano della libertà di coscien- 
za. L' uomo pria pensa e vuole e poi opera, ogni atto 
veramente umano suppone un pensiero dell* intelligen- 
za un movimento della volontà. 

D. Se la libertà di coscienza è la causa di tutte le altre 
libertà, ò cosa importante il manlcaerla nullo suu ve- 
ra integrità? ' 

R. lmportanti.s.sima. Falsala la libertà di c(»scienza, si 
rendono erronee tutte lo altre lil)ertà, che ne sono 
effetti. E falso perciò il dire che l'uomo può aderire col 
pensiero a tutto ciò che più gli aggrada, agli errori i più 
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madornali ai ialli più enormi, purché non li metta in 
allo. Il mondo malorialo è una copia più o meno fo- 
dclo del mondo morale, e coloro die ammettono la li- 
cenza del pensiero, non si avvedono che mettono in 
contraddizione le leggi dello spìrito con le leggi della 
natura, la morale con il diritto, V uomo spirito con 
l'uomo materia. La licenza spirituale genera neces- 
sariamente le licenza materiale c coloro che. ammet- 
tono la prima senza la seconda sono felsi ed ilio* 
gict. Da ciò si Tede bene che la Chiesa giustamente 
condanna la licenza del pensiero e della volontà; )a 
Chiesa, che conosce egregiamente il cuore umano, affo- 
ga il male nella sua radice. Tutte le altre autorità u* 
mane, se non hanno il compilo di regolare i fenome- 
ni della coscienza, non [ìossono però approvare ht li- 
cenza del pensiero conciusiaichè (juesta portata nello 
sue naturali conseguenze può annullare tutto ciò che 
vi ha di legittimo anclu- nella civile soeii là. 

D, Ma in questi tempi in cui tutti parlano di lihertà di co- 
scienza, come si fa a conoscere se parlano della vera e 
della falsa libertà di coscienza? 

R. Bisogna conoscere le dottrine che si professano, per- 
chè è quasi impossibile che un pensatore cattolico 
approvi la licenza del pensiero, come è quasi impossi- 
bile che un cosi detto libero pensatore ammetta la liber- 
tà di coscienza che si fonda sulla ragione illuminata 
dalla fedè. 

. CAPITOLO XV. 

LA TOLLEBAMZA E L' I^01FF£RE^ZA. 

D. Tutti gli uomini sieguono la vera relifàone? 
i2. Sarebbe desiderabile che tutti gli uomini fossero uni- 
ti in un sol Dio, in una soia fede, in un solo batte- 
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Simo, ma sfenturatamento non lo sono, c la Chiesa di 
Gesù Cristo è necessitala a enn vivere eon sètte protestan- 
ti, ebree ed anche p.i^anc; a IU)ina stci>sa ijli ebrei han- 
no la loro sinajzojja nel ghcito, ed i protestanti U loro 
tempio a Portii ilei Popolo (1) 

D. Come considera la Chiesa gli acattolici ? 

R» Li considera come vittime della seduzione dell' errore, 
e aspetta con vivo ma paziente desiderio il loro ravve- 
dimento. Intanto entra con loro nei rapporti civili e 
politici, ed in questi prescinde dalle loro opinioni per 
valutare con equità le ragioni dì ciascuno. 

D, Come si chiama questa sofferenza riguardante perso- 
ne appartenenti a culti dissidenti? 

R, Si chiama U>tterat}za dei eulU, 

D, Dove è fondata questa tolleranza ? 

R. In una necessità di fatto. Ed in vero posta T esisten- 
za de^li acattolici, ncll' iinjMissihilila di eamhi.ii'c le lo- 
ro credenze con la forza, rimane di illuminarli perche 
da sè stessi abbandonino Terrore. 

D. Potrcblje la Chiesa cessare di condannare V errore e 
di premunire i fedeli contro il suo tristo contagio? 

R, No. La Chiesa ama la verità, e perciò deve conservar- 
la e propagarla. £ siccome Gesù Cristo è la verHà^ la 
via e la vita, cosi non può far ameno di trarre tutto 
le genti al Verbo di Dio fatto uomo. Dotata di questa 
sublime missione deve necessariamente proscrivere i cui* 
ti di Budda, Maoinctto, Lutero e simili anticristi. 

D. Si può dire perciò che la Chiesa sia intollerante? 

R. Conservatrice si, intollerante no. La verità merita tut- 
ta la preferenza, c trovala che si abbia, è una stoltez- 
za il pareggiarla o cambiarla con 1" errore Come la 
Chiesa le dottrine buone, cosi la scienza custodisce ge- 

(1) Dupanlotip. T.a eonvensìone del 15 settembre e renciclica delli 
8 dicembre» pag. 122. 
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losamente le teorie generalmente accettale. Non ei tro- 
verrebbe certamente ai nostri giorni uno scienziato che 
parlando dei movimenti della terra osasse preferire 11 
sistema di Tolomeo a quello di Copernico; non si tro- 
verebbe chi ardisse dire essere i telegrafi a segnali u- 
guali 0 migliori dei telegrafi eleltrici, eppure vi hanno 
pretesi letterali c filosofi, ehc predicano come dottrine 
aecetlabili la niatcrlalitù dell' anima, i (h stini umani 
uguali se non inferiori a quelli del bruto, una pluralità 
di dei indefinita, cioè V universo Dio, ed un nullismo di 
idee che si iucarnaoo c che si moltipiicaoo nel vuoto 
dei fenomeni. 

I^, Datemi un'idea dGÌlindiffermza in materia di reli- 
gione? 

il. L' indifferenza in materia di religione è V ignoranza o 

r incredulità? 
D. Come lo provate? 

R, Lo provo con la ragione e con Y esperienza. L' uomo 
per le leggi della sua intrinseca natura tende alla ve- 
rità, dunque tra la verità e l' errore, che si presenta- 
no alla sua intelligenza, egli non può rimanere indil- 
ft'rente, deve neeessariam» lite appigliarsi alla verità. In 
un caso solo può restare iridilTerente, cioè «|uand(t è se- 
polto nell' assoluta ignoranza, il quale caso, grazie a 
Dio, è raro nel genere umano. 
D. Che cosa insegna 1' esperienza a questo proposito f 
R, V esperienza c' insegna che i sedicenti indifTcrcnti, han- 
no le loro predilezioni e i loro odi portati fino all'ac» 
canimenlo. Predicano V indifferenza per non attirarsi la 
odiosità dell' errore, e talvolta per delinguere impune- 
mente. 

D, Come si chiama questo sistema d'esser, per dir cori, 
neutrale in fatto di religione? 

R. Indifferentismo. 

I). Come si preseula l' iodiflercnlismo ? 
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il. Come pratico e come teorico. 

D. Che & r indifferente pratico? 

A. Crede la religione di poca o di neasana importania, 
e contento di alcune pratiche che spesso fa per un' a- 
bitudine o per una convenienza del vivere in società, non 
sa 0 meglio non vuol sapere d'esser membro d'una re- 
ligiosa società, e che la sua inerzia morale è pernicio- 
sa a sè ed alla società a cui appartiene. Se egli è vero, 
come è vcrissinio, dio l'uomo non r/rr di solo pane 
V indilTcrcntc pratico morto anzicchè vivo c&sere mo- 
rale dovrebbe dirsi. 

n. E l' indifferente teorico ? 

R. Mostra di credere che tutte le religioni siano presso 
a poco dello stesso valore, valore altronde relativo agli 
esseri deboli come la donna, il liEinciuUo e, se volete^ 
anche il popolo. Al grado cui si reputa esser pervenu- 
to, presume non aver bisogno di rapporti religiosi e 
morali, come se dai funghi nato fosse ed una supre- 
ma destinazione non avesse. La professione poi dell'in- 
differentismo non gli toglie di spiegar sempre interes- 
se a favor del protestantismo per coptrariare il cattoli- 
cismo e di preferire spesso il panteismo o l' aleismo 
alle protestanlicbc opinioni. Insomma V indifferente per 
sistema non può dirsi inerte, esso ba una attività ne- 
gativa, cbe procede per sottrazione e divisione per ar- 
restarsi all' ultimo termine, il nulla. 

D» Dove conduce i' indiffercotismo in materia di reli- 
gione? 

il. L'indifferentismo in materia di religione conduce al- 
l'eresia ed all'apostasia. Dal momento in cui l'uomo 
entra nella via delle false dottrine incomincia a com- 
battere contro i principi del vero e dell' onesto, impe- 
rocchò la verità dice con Gesù Cristo: Chi non è con 
me è contro di me. 

D, Lo stato può essere o mostrarsi ateo ? 
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/?. Lo stato non può essere atoo, perchè lo stato che al- 
tro è se non la soriclà nei rapporti civili ? ora una so* 
cit tà alca è una sucirtà iiniiioralc ed impossibile. 1 n»o- 
derni liberi pensatori vorrebbero seciuestrarc Dio dalla 
soi ictà, e liiiiilarlo nella coscienza individuale, ma Dio 
è neir individuo e nella società, e ad onta di tutti gli 
sforzi deli' umano orgoglio sarà sempre il Dio delle na- 
zioni. Lo stato in secondo luogo non può mostrarsi ateot 
imperocché sarebbe uno stato empio, eV empietà è con- 
dannabile in singolare in plurale condannabilissima. 

D. Uo governo può dunque adottare una religione dello 
atato? 

A. Può e deve, conciosiacchè se egli è vero che il governo 
rappresenta in att'> li società, deve anche rappresen- 
tarla nel sentimenti religiosi. 

D. Donde avviene che alcuni vorrebbero pareggiati io lut- 
to i culti? 

]{. Avviene o perchè non ne afniiteltonu alcuno come ve- 
ro, (► perchè alloiilaiiiitisi dalla religione nazionale vor- 
rebbero che questa fusse vessata e conculcata, c i culti 
tollerati protetti. 

D. Clic cosa deriva dalla tnlleranza di fatto dei culli 7 

R, Deriva che nessuno può essere inquietalo circa le sue 
opinioni religiose, fino a che si limita alla semplice 
professione della propria religione senza offendere in 
modo alcuno la religione nazionale. 

D. Gli acattolici come Intendono la tolleranza f 

A. L' intendono nel senso che possano impunemente ol- 
traggiare la religione cattolica, sia con le parole che 
con le stampe, e che i cattolici abbiano a soffrire in si- 
lenzio gli insulti fatti alla propria religione. 

D. Possono adunque i cattolici, senza offendere la tolle- 
ranza, difendere la propria religione ? 

R. Possono e devono. Si possono difendere i propri inte- 
ressi materiali, il proprio onore, con più ragione sì po- 
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traono difendere le aeriti ed i sentimenti più cari del- 
l' uomo. S' intende bene che ciò si deve fare nei limiti 
della leg^e, ora questa, consentanea a se stessa più 

degli uomini, offre le più ampie guarentigie per l' eser- 
cizio dei diritti religiósi, 
D. Quali sono le conseguenze della falsa idea della tol- 
leranza ? 

B. In verità sono terribili, a forza di tollerare, di perinet- 
tere e di eoiieedere all' inliruto ei troviamo eireondati, 
da una fosca e morbosa atmosfera morale, clic mette 
la vertigine in tutti i cervelli e pochi son quelli che 
possono non sentirne la maleGca inOuenza, e che ab- 
biamo una forza morale sufficiente da star fermi nel pos* 
sesso della verità. 

D, Che fare in questa dolorosa posizione? 

R, Bisogna nutrire lo spirito con studi seri e profondi e 
non con le superOclali fandonie dei giornali e del roman- 
zi, bisogna « esser cauti neiraccettarc ogni sorta di dot* 
trine; ojide non siamo più come [.meiulli vaeillanti e 
portati qua e là da o^ni venln di il(»llriiia per raji^iri 
dei^li uomini, per la astuzie, onde seduce 1' errore. Sia 
seguendo la verità nella carità, andiam t rescendo per 
Ogni parte in lui che è il capo (cioè ) Cristo (1) ». 

CAPITOLO XVI. 

DURATA DBLLA OIIRSA 

D. La Chiesa durerà molto tempo? 
il. La Chiesa dureri sempre. 

D. Donde deriva nella Chiesa questo carattere della per- 
petuità? 

R. È cosa eerta per le promesse di Gesù Cristo che tra 
(1) Lettera di S. l'auto agli Efesini, capo IV. 
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tolte le società religiose yì sarà una soetetà cristiana 
cattolica (4). Tutti gli uomini sentono il bisogno di riu- 
nirsi in società per prestare a Dio, a seconda delle lo- 
ro conoscenze, il dovuto omaggio d'amore e d'adorazio- 
ne, ma i cattolici solamente hanno il culto sociale più 
degno di Dio, u più consentaneo alle morali neces- 
sita umane; la Chiesa alla quale upparlcnguno è la 8o> 
cietà religiosa che la Provvidenza ba voluto elevare al 
più alto graiio ili perfezione, nè questa società religiosa^ 
potrà pcriri', perchè è l'opera tli Dio. 

D. Vi è qualche tosa nella Chiosa che accenni ad un dis- 
solvimento più 0 meno lontano? 

R, Non mai. Al contrario tutto annunzia in essa una ferma 
vitalità; le persecuzioni stesse a cui va inevitabilmen- 
te soggetta sembrano rinvigorirla e darle nuovo splen- 
dore. Naia por viver sempre, ha niostrato sin dalla sua 
infanzia un* energia portentosa. Tre secoli di crudeli e 
sanguinose persecuzioni non poterono impedire il suo sta- 
bilimento sociale: i Neronì, i Massimini, i Dìocleziani 
cercarono schiacciarla sotto la gran mole del Romano im- 
pero, ma essa triunfò di quelli e di questo: l' eresie e gli 
scismi, nemici per ki più tcrrihili dei tormenti e del- 
le armi, 1' hanno combattuta in tulli » seenli nel recin- 
to stesso delle sue mura, ma la Città di Uiu uun fu mai 
espuguata e conquisa. 

D. Quelli che vogliono confinare la Chiosa nei limiti del- 
la coscienza individuale, cerenno forse distruggerla? 

H. Senza dubbio. Quelli che vogliono una Chiesa tutta spi- 
rituale, invisibile tentano distruggerla. Poiché una Chie- 

(1) VcMi OL'o vobiscuin suni oiniiibii« dicbus usque^id consuma- 
liunciii si i'iili. S. MiiUeo, cipo XW ll Kl ei^'o rogavi |)ro te, Simon 
ul iiuri dolil i 11 fiili's Ina. S. Luca, capo II. Tu es Pelriis , el super 
haiic polrau) itililicabu Ecclesiali! ineaiii, et porUu inferi nuli pra>- 
valebant advemis eam. S. Matteo, cap(i AVI. 
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sa, destituita dell' elemento pubblico dell' insegnamcntu 
e del cullo, è una contradizioue, un assurdo. 

D, Come cercano atluure i loro malvagi proposili questi 
dalla Chiesa invisibile? 

B. Con una certa moderazione. Il popolo cattolico, ad onta 
di tante contrarie insinuazioni, ama sempre la Chiesa, e 
fortemente si sdegnerebbe d' una aperta persecuzione , 
altronde certi mezzi violenti non sono più all'altezza 
dei tempi. Dunque per timore u per residua di rispetto 
che sia, le gu?rre eho si fanno alla Chiesa in questi 
ultimi tempi sono siMopro a nome ck'l protettorato più 
spontaneo e sentilo, e sempre p r il bene unieoeseni- 
pliee della (.hiesa. liosi se si pretende ridurla tutta spi- 
rituale non è per altro elie per purifiearla distaccandola 
dalle mondane cose, nelle quali, conic si dice, non deve 
avere ingerenza alcuna, se ama 1' evangelica perfezio- 
ne. Secondo costoro «leve abbandonare la pubblicazione 
delle proprie le^igi, l'istruzione pubblica, l' intervento 
nel matrimonio e nelle pubbliche feste, il governo dei 
costumi tutto ciò insomma che lega i cattolici nell'unità 
del retto sentire e del buono operare. Questa sorta di 
spiritualizzazìt»ne della Chiesa è incompatibile con la 
sua natura sociale , c [torta direttamente alla distru- 
zione della sua pubblica oriianizzazionc 

D. Si può la (>liiesa eniii iliare con quelli che pretendono 
annieiilai-e la sua forma sociale? 

li. È itiipossihiii'. I,a (ibi'\sa , dove la forza materiale 
r olddijiasse, amerebbe tiieL;li(» diseeiidere un'altra volta 
nelle catacombe, anziceliè prostituirsi in vtdontaria ser- 
vitù e contribuire in qualunque modo al proprio danno. 

D. In qual maniera la Chiesa provvede alla propria sa- 
luta'' 

R. Nella fede inconcussa che Dio la protegge, non trala* 
scìa tutti gli onesti mezzi che fanno all'uopo. 
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D, Quando diceste che la Chiesa durerà sempre iotea- 
deste anche parlare per le singole Chiese? 

B. Mo. Perchè può avvenire come difatti è avvenuto, che 
alcune Chiese in particolare dalla società ecclesiasti- 
ca si separassero, e quindi s'estinguessero in senso 
cattolico, cioè perdendo quella autorità tradixionale sen- 
za la quale una società religiosa cristiana non può da- 
re ragione di sua esistenza e della sue dottrine. Le 
Chiese protestanti p. e. di Inghilterra, della Prussia , 
possono dirsi estinte in quanto che dal corpo sociale 
cultolico sono divìse^ i loro membri però appartengono 
al corpo mistico dcild Chiesa cattolica quando al fine 
religioso cfiìcuccriiciitc e di buona fede cooperano , a 
voler giudicare dui numero dei protestanti che coti- 
dianamente alla Chiesa-modello ritornano, pare che le 
Chiese dissidenti siano in dissolvimento , e che a co- 
minciare dai! Inghilterra che più delle altre sente la 
possente attrazione della Romana Chiesa, tutte abbiano 
a fondersi in una ed universale società cristiana. 

D. Per qual ragione, mentre i protestanti si Canno cat- 
tolici, alcuni cattolici, almeno di nome, desiderano che 
le nazioni a cui appartengono si separassero dalla 
Chiesa Romana? 

il Questi cattolici di nome desiderano lo scisma delle 
loro nazioni, perchè ancora non sono pervenuti a com- 
prendere, che tra caltolicismo ed ateismo non c' è mez- 
zo termine ; che la religione non ammette frazioni , 
dessa è una, intiera, perfetta, e quando none tale non 
é. Perchè non può dirsi ammetto questo e rigetto quel- 
lo, questo lo credo e quello lo nego. Tutte le religio- 
ni create dagli uomini, che ricevono solo per metà, 
per un terzo o per una frazione qualunque i dommi 
religiosi sono quantità immaginarie. La coscienza uma- 
na non s'acqueta alle transazioni arbitrarie, essa non 

S 
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accetta una cognizione senza il principio da cui 
deriva, c la deduzione a cui porla. 11 popolo italiano, 
a preferenza di ogn' altro, ha mostrato questo cccci' 
ieote criterio pratico, esso ha voluto rimaDere catto- 
lico, perchè non vuol essere ateo ; le riforme, le novi- 
tà nelle credenze fondameDtali della religione le ha 
rigettate, eoociosiacebè conoece che bisogna ammet- 
terle tutte o non ammetterne alcuna. Lo stesso può 
dirsi in certo modo del popolo francese, il quale nel- 
la riTolusione eliminò il cattolicismo dalla sua vita 
sociale pubblica, ma non seppe fermarsi in alcuna di 
quelle religioni che i novatori ralfaztonano in mille 
modi, esso professò il pretto ateismo pubblico legale, 
e quando abbandonò questo non trovò ri|>oso che tor- 
nando alla cattolicità. I popoli del Nord, altra volta 
barbari, cui i nostri padri resero civili al cristiancsi- 
nio conduccndoli. banno il s '^rito di poter vivere og- 
gi con una religione, domani con uà altra, fattisi suc- 
cessivamente cattolici, ariani, luterani, calvinisti , an- 
glicani e che so io, hanno una continua mobilità nel- 
la prodigiosa wietà delle loro sètte, questa proprietà 
ohe ad alcuni pare desiderabile, io non so se debba 
attribuirsi alla loro natura ancora moralmente indomi- 
ta o ad un residuo di barbarie che circola ancora per 
' le loro vene, certo è che infelici li rende , perchè in 
fatto di* religione non si trastulla, e come per gì' indi- 
vidui , le aberrazioni religiose riescono dolorose anche 
per le nazioni. 
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sbbioue tebea 

CAPITOLO XVII. 

CA&ATIKfU D&LLA SOCl&TÀ UTILI. 

D. Che cosa è la società civile? 

H, Società cmlo è uua molUtudine di uomini che sotto 
una suprema autorità provvedono alla lutela dei loro 
diritti ed al miglioramenlo delle proprie oondiiioni. 

D, Che s'intende per naxioDef 

A. Per nazione s* intende un popolo che ha una comune 
origine, la medesima lingua e religione, i medesimi 
costumi e che occupa un territorio fisicamente distin- 
to dagli altri popoli. 

D. Tutti i popoli che si chiamano nazioni hanno questi 
caratteri di nazionalità ? 

R. Non tulli i popoli hanno i requisiti della perfetta na- 
zionalità, nondimeno, parecchi di quei caratteri natu- 
rali e politici bastano per dare con più o meno ra- 
gione il nome di nazione ad un dato popolo. 

D. Ogni nazione è una società civile, uno stato? 

R, Una nazione può formare un solo stato, e può esser 
composta di più stati disgregati» o riuniti sotto una 
comune federazione. 

D, D' onde derivò la prima società civile ? 

il. La prima società civile derivò per istinto della sem- 
plice coesistenza degli uomini. I bisogni morali e fi- 
sici degli uomini li spinsero necessariamente a riunir- 
si in società, o por dir meglio gli uomini non nacque- 
ro isolati, ne isolatamente crebbero quando conobbe- 
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' ro la loro posìsioDe, gii erano rianiti in società. Dio 
▼e li aveva chiamati ed essi naturalmente obbedirono. 

D. Potete chiamare voi società civili le prime società pa- 
triarcali? 

fl. Le prime società patriarcali erano vere società civi- 
li, ma allo stalo rudimentale, società civili, mu in em- 
brione. 1/ ipotesi degli uomini dolio stalo estrasociale 
elle fortuitamente s' incoiilrano, che iiivciilaiio il lin- 
guaggio, celie creano la società civile, manca di fon- 
damento perchè la pluralità degli uomiai buppuuc la 
società. 

D, Ma sono esistile società pressoccbè simili a brancbi 
'd'animali, nomadi, barbare; potete voi chiamare que- 
ste riunioni società civili? 

jR. Queste riunioni sono società civili allo stato d' una 
maggiore o minore imperfezione; la religione vera, 
r istruzione, T industria , in una parola la civiltà co- 
me ha sparso la luce e il benessere nell' individuo, 
cosi ancora nella società, e ne ò venuto che gli uomi- 
ni, i quali aveano alterato i rapporti morali e giuri- 
dici reciproci a cui li cliiamav i la Provvidenza nella 
civile società, abbiano successivainenlc conosciuli me- 
glio questi rapporti, cii alluati nella civile società quei 
caratteri fer.nì, chiari ed eccellenti che oggidì aiuui- 
riamo. 

Dunque che cosa hanno fatto gli uomini riguardo al- 
la società civile? 

A. L'anno migliorata, cioè a dire hanno sviluppato nel- 
la società civile già esistente le eccellenti proprietà 
di cui trovavasi naturalmente, dotata. Quindi 6 falso 
che gli uomini l'abbiano creata, come è impossibile 
che la distruggano. 

i>. Ma la volontà umana ha dovuto avere qualche .influen- 
za netta formazione della società ci^le? 

h, L' uomo ha prestato e presta tuttavia la sua adcsio- 
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ne alla società civile, almeno tacitamente col latto di 
yoler rimanere nei rapporti civili. Quindi l'assenso uma- 
no è conseguenza dello stato sociale e non causa del* 
lo stesso. 

D. Che vi pare dunque del patto sociale? 

Jl. È un' ipotesi che non ha alcuno fondamento nò nella 
storia antica, ne nella moderna, ed à, quando non al- 
tro, il difetto ili voler conoscere il mondo a prtorj cioè 
indipendentemente dall' osservazione c dall' esperien- 
za (1). 

D. Quali sono i diritti che la società civile deve tute* 

lare? 

R, Sono tutti i diritti di cui son capaci gli uomini , e 
quindi i diritti religiosi ed i civili, i privati ed i pub- 
blici. 

D. Ma pare in questo caso che la società civile venisse 

ad assorbire tutte le altre società T 
il. No. In ogni società si genera una specie particolare 

di diritti, cosi nella famiglia i diritti domestici, nella 

Chiesa i religiosi, e cosi via vi" , lo stalo non fa che 
guarantirne l' attuazione. 1/ assorbimento ha luogo quan- 
do lo stato, uscendo dalla sua sfera di semplice pro- 
tettorato dei dirilli universali, vuole rendersene arhi- 
tro sia nel volerli credere un proprio parto, che nel 

<1) La società civile in eonseguensa non fo formiti per X inte- 
resse e pei godlfoentt, ma per neoeesilà, per tramutare le vie di 
fatto in vie di dritto, od impedire la distruzione della specie; non 

deprav<i 1' uomo, ma ami è il solo stato in cui possa egli trovare 
la luce cht^ ri>*chiara la sua intelligenzn, la regola che raddrizza le 
inclinazioni s\\c\ non è volontaria o ronsp^m-nza d' nn fatto fortui- 
to, ma ohblit,'atoria ^ risultante rlalla natura slossa dell'uomo. Nè 
chi abbia &enno potrà dire cli« si sia rinunziato a parte della libertà 
eoi cedere la polensa di nuocersi e di distruggersi ; col garentirai 
la giusttsia, ossia 1* assieuraiione del diritto dì ciascuno, e del be- 
ne morale e fisico di tutti. Cantù, St. univ. libro 1, pag. 136, 
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niodiQcarli attribuendosi le funzioni che spettano ad 
altre società. 

D. \i hanno diritti che sono di speciale attribuzione del- 
lo stato? 

B. Sì. Questi diritti sono i diritti civili ed i politici. 

D. Quali sono i diritti civili? * 

it. 11 diritto di possedere e di disporre secondo le Leggi 
dello stato delle cose legìttlmameDte acquistate il di- 
ritto di saccedere od acquistare a titolo gratuito od 
oneroso, il diritto di contrarre, dr stare in giudizio, ecc. 

D. Quali sono I politici t 

jR. Sono i diritti di partecipare al pubblico reggimento 
delio stato secondo le condizioni dello statuto fonda- 
mentale dolio stesso 0 in altri termini il diritto d* es- 
sere elettore od eligibilo idlc pubbliche cariche, ecc. 

D. Che cosa può fare lo stalo per il miglioramento del- 
le umane condizioni? 

jR. Molto può fare e deve fare. Lo stato che dispone del- 
la forza pubblica e delle comuni contribuzioni è nel- 
la felice condizione di potere realizzare utili stabili- 
menti pubblici di istruzione, di beneficenza, e di pro- 
teggere efficacemente tutto ciò che può alleviare i ma- 
li dell' umanità. Altronde la società civile medesima 
per una necessità di latto produce posizioni dolorose^ 
esistenze infelici, è quindi un suo grave dovere di 
arrecarvi rimedio e di prevenirle per quanto è pos- 
sibile. 

CAPITOLO XVTIL 

SUPREMA AUTORITÀ Cm|.E 

D Che cosa è la suprema autorità civile? 
R. È il potere di dirigere la società nella formazione 
delle sue leggi e nell' esecuzione delle medesime. 
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D. Come si chiana questo potere? 
A. Si chiama sovranità. 

È vero che la sovranità viene da Dio? 
R. È vero nel senso che la società civile non essendo 

una umana invenzione , nei suoi caratteri essenziali , 
qual' c la sovranità, e una creazioni! mediata di Dio , 
dieo mediala perehè v' interviene 1* uomo passivamente. 
Qualunque siano le trasformazioni a cui s* assoggetta 
lo stato non può 1' uomo eliminare questo carattere 
della sovranità, e ciò mostra che la sovranità è un 
elemento divinamente dato alla società civile. 
D. Dove risiede la sovranità? 

A, La sovranità risiede in quella persona che espressa- 
mente 0 tacitamente viene designata dal popolo. 

D, Come si chiama V individuo investito della suprema 
autorità civile? 

Jt Sì chiama imperatore, re, presidente a seconda dei 
costumi del popolo che lo sceglie , e del particolare 
reggimento del popolo medesimo; in generale si chiama 
sovraìio il capo di qualunqn ' stato anche repubblica- 
no , poiché il presidente ha tutti i diritti della sovra- 
nità, e può considerarsi couie un re elettivo che dura 
a tetnpo o a vita. 

I). In (jual modo il popolo designa espressamente un'in- 
dividuo all'esercizio dei poteri sovrani? 

A, Coi soffragi universali, o coi voti degli ottimati ; nel 
primo caso il popolo interviene universalmente o nel- 
la massima parte all' atto elettivo del proprio sovrano, 
nel secondo eh^ggo particolari individui formanti una 
giunta, un'assemblea, un congresso, in generale un 
corpo costituente, il quale successivamente elegge 
r individuo che deve funzionare da principe. 

D» Come avviene la designazione tacita? 

il. La designazione tacita pud accadere in diversi modi; 
sia quando il popolo potendo non resiste alla presa 
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di possesso dei supremi poteri, sia quando volontaria- 
mente obbedisce ai aoTrani decreti, in generale l' assen- 
so del popolo si presame quando non costa con cer- 
tezia< del contrario. 
D. Qual valore attribuite al titolo di eredità in fatto di 
somnità? 

Jt. Tutto il valore quando il titolo di eredità é accom- 
pagnato dall' idoneità. L' eredità in fatto di sovranità è 

il mezzo più sicuro di evitare le guerre civili. Fin a 

quando 1' ambizione sarà una passioni* sociale delle 
più violenti 0 terribili, sarà beni* per gli uomini che 
eliminassero quella polente incentiva che essa trova 
nel vuoto del primo posto sociale. La libidine del po- 
tere è stata sempre una peste che ha menato le più 
crudeli stragi nel mondo. 
jD. the pensate sulla conquista come fonte di sof ra- 
nità? 

B. La conquista per sé non è fonte legittimo di sovra- 
nità. Gli individui umani non essendo cose, .non pos- 
sono formare oggetto di semplice acquisto. Quando 
però il popolo aderisce al sovrano conquistatore, acqui- 
sta costui un titolo al reggimento dello stato, salvo sem- 
pre la sua responsabilità per riguardo al principe spo* 
destato. 

D. Se il popolo designa un sovrano, questo è perciò un 
suo delegato? 

B. No. La sovranità non può darsi nè accettarsi p(T de- 
legazione, questa potestà è eiriiìt ntemente inamovibile. 
L'inamovibilità è una proprietà d '( ^mi più iin{)ortante 
autorità, e la sovranità fra tutte le autorità ò importan- 
tissima; l'indole della società civile, l'ordine, la. pace 
e l'interesso dei cittadini richiedono che il giudizio elet- 
tivo del popolo sia irreformabile. Gli antichi che cono- 
scevano e rispettavano meglio di noi questo carattere 
della sovranità, sperimentavano assai di rado il terribi- 
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le flagello delle jrtToluzioni, peste della nostra età , che 
si gloria della somnità popolare. 

D. Che significa l'espressione il popoh iovranof 

R. Questa espressione il popolo sovrano, se non è una 
frase vuota di senso, significa appunto essere il re co- 
me un delegato del popolo: la qual teoria quanto sia 
dai sani principi del diritto aliena e nel fatto pernicio- 
sa nessuno è che noi vegga. Può ben il re dirsi il pri- 
mo rappresentante del popolo in quanto che funziona 
pel suo bene, non però un suo delegato la cui auto- 
rità abbia per base la mobile arena della popolare opi- 
nione. Come fu un despota Luigi XIV nei dire: Io sono 
lo stato; così è despota quel popolo che osa dire: Io 
sono il sovrano. Ma i prìncipi ed i popoli che si usurpa- 
' no a vicenda i diritti loro naturali, non infrangono im- 
punemente le leggi dell* ordine sociale. Non sono rari 
gli esempi dei sovrani che hanno subito in sé stessi o 
nella loro stirpe la pena degli eccessivi arbitrart po- 
teri, come non son rari gli esempi dei popoli che nelle 
continue scdizinni, nell' proscrizioni e nella anarchia 
hanno incontrato il castigo delle intempestive e ca- 
pricciose mutazioni. Tanto è vero che la Provvidenza 
veglia su tutto, e che gli uomini ricevono anche in que- 
sta terra la punizione dei loro falli f 

D. Quarè la responsabilità comune a tutti i sovrani? 

A. È la responsabilità morale. Posti a capo della società 
devono esercitare i loro poteri secondo ì principi della 
verità e della giustizia sotto pena di rendersi colpevo- 
li dinnanzi a Dio, supremo e imparziale giudice dei gran- 
di e dei piccoli. Quindi la crudele ragione di stato, il tur- 
pe macchiavellisuio possono bene sfiiggire ai limiti del- 
la legalità, ma non mai ai limiti della morale che ne 
svela la reità. 

D. Quali poteri abbraccia la facoltà di far le leggi ed ese 
guirle? 



il. U lacollà di far le leggi ad eseguirle abbraceia tre 
poteri; il potere legisUUvo, il potere giudiziario ed il 
potere esecattvo 

D. Qual è il oònipilo del aomno nello esercizio del po- 
tere legislativo t 

iJ. Oltre ai diritti speciali che competono .al sovraoi sot- 
to date costitQEioni e in certe date forme di governo, 
ogni sovrano ba il diritto di proporre le leggi, di pren- 
der parto alla diseussionc delle medesime per meizo 
dei ministri, il dirillu tfi apporvi la sanzione, di pro- 
mulgarle e (li farle eseguire. 

D. in qual maniera il sovrano eserciU il potere giudi- 
ziario ? 

K II sovrano esercita il potere giudiziario inlerp. lrando 
le parti controverse della legge, ed eleggendo i giudi- 
ci perchò applicassero la legge ai casi particolari. 

D. Come esercita il sovrano il potere esecutivo? 

R, Il sovrano dispone della pubblica forza a tenore del- 
le leggi, ed ò In grado di usare la coazione per costrin- 
gere tutti air osservanza delle leggi: V uso della pub- 
blica forza ha per limiti giuridici le leggi civili. 

CAPITOLO XIX. 

DIVERSE FORME DI 60VBRN0. 

D. 1! potere legislativo, il potere giudiziario ed il pote- 
re cseeulivo risiedono solamente nel sovrano? 

IL Questi poteri risic<lono nel sovrano, quando il gover- 
no dello slato è monarcbieo. 

D. Come può avverarsi questa concentrazione di poteri 
in una sola [tursona? 

fi. Si può verifieare potenzialineiitc , in quanto clìe il 
monarca può sostituire la propria azione all'azione 
d* ogni autorità subalterna funzionando in sua vece , 
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però nel fatto l'esercizio dei poteri somuni Dello etet- 
80 governo moDarehioo il più asaoluto ò diviso sempre 
in on eerto namero di persone che agiscono come 
membra sotto an sol capo. 
D. In qual forma di governo esiste la divisione dei po- 
teri sovrani? 

R. Nel governo repubblicano, in questo governo il sovra- 
no-presidente ed il popolo per mezzo dei suoi ottima- 
ti formano le leggi e le fanno eseguire. 

D. Quali sono gli ottimati che nella repubblica esercita- 
rono i poteri supremi? 

it Sono tutti quelli che tra il popolo si distinguono per 
meriti eminenti nella scienza, nei!' industria e nella 
valenzia morale-politica del maneggio dei pubblici 
affari. 

D. La nobiliti prodotta dai natali o dalle dovizie pud 
essere nn tftolo all' esercizio dei poteri sovrani ? 

R. La nobilita ò un titolo ali* esercizio dei poteri sovra- 
ni, quando va congiunta con una cultura sufficiente 

pel disimpegno delle pubbliche cariche. Quando i no- 
bili assumono il governo d'una repubbiua col solo far 
dello dei titoli del loro casato, costituiseono un ano- 
malìa del governo repubblicano che si chiama gover- 
no arislocratieo (1). 
D. Nella repubblica il po|)()lo funziona dirctlameutc ncl- 
r esercizio dei poteri sovraui ? 

(1) L'antica divisione dei governi in monarchico, •ristocratico e 
democraiico mi ò paruta inesatta ; il governo aristocratico è per 

vero diro un vizio del f^ovcrtto «lemocrali' o in cui la nobillà dei 
natali prev:\li Jl t iiof)ili;i del mirilo lijppHi la repubblica dovreb- 
be nitcndorsi noi concctlo di (jucllo di Uoina. di Venezia, cioè a 
dire come reità dai padri del popuio die pioni di senno e di ge- 
nio si manteiiguno conservatori o rifurmisli al bisogno, c non come 
(| nella dei Gomuni ilaliani piena di lurboleaie , di disoordia e di 
debolena. 
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B. Nella repubblica il popolo esercita indirettamente i 
supremi poteri, cioè conferendo questi poteri a certe 
date persone governa per loro mezzo ; quando poi il 
popolo vuol prender parte in massa a quest' esercizio, 
ne nasce quella eriTzionale e degenere forma di go- 
verno ehe si appella (h'mng(»gìa. 

D. La d( luagogia non è dunque una forma regolare di go- 
verno? 

R, Non è, nè può essere, ìmperoeehè in ogni società ci- 
vile il popolo non può farla contemporaneamente da 
superiore e da suddito, e quando la piaxxa prevale al 
p(ùaxxo subentra il disordine sociale, l' anarchia, la 
quale porta al dispotismo. La decadenza delle repub- 
bliche incomincia coi Gracchi, continua coi Siila ed • à 
fine eoi Tibert. Nella lotta del patriziato colla plebe, la 
dorata delle repubbliche è stata sempre accompagnata 
dalla prevalenza del primo, come la loro, estinzione è 
nata dalla vittoria della seconda. In quel corpo mora- 
le che si chiama popolo esisle ed esisterà sempre una 
parte che si cliiama capo (elasse colta, i.^truita, esper- 
ta negli altari ) ed altra parte che si chiamano mem- 
bra , ( classe laboriosa, più o meno civile , ma inetta 
alla difficile arte di reggere gli uomini per difetto di 
cultura lunga, costante e sufficientemente vasta ). Ora 
affidare le redini del governo alla parte plebea del po- 
polo è lo stesso che esporre lo stato della parte mo- 
ralmente più debole all' urto delle passioni , potenze 
sociali la cui azione ha una grande importanza nel 
processo vitale della società. Insomma tutto il popolo 
ha diritto ad avere un buon governo, ma non tutto 
è nella circostanza di prendervi una parte diretta. 

D. Che s' intende per governo misto ? 

fì. Per governo misto s' intende quel governo in cui i 
poteri sovrani sono divisi tra il monarca ed il popo- 
lo, cuittcmperaudusi a vicenda 1' cleuicalo munarchicu 
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e r elemento popolare. Il goverDo misto si pod con- 
siderare come una fusione della monarchia con la re- 
pubblica. 

/>. Per qual ragione i governi misti si chiamano costi- 
tuzionali? 

H, I governi iiiisli si chiamano costituzionali perchè so- 
no accompagnati da un pallet, da uno statuii), o costitu- 
zione tra il re ed il popolo, nella quale sono stabiliti 
i limiti delle facoltà relative e dei rispettivi uffici dei 
monarca e dei cittadini nel reggimento dello slato. 

D. Quali vantaggi presentano questa sorta di governi? 

R, I governi costituzionali presentano il vanta^zgio che^ 
essendo posti certi confini alle diverse autorità dello 
stato ed alla stessa suprema autorità, è eliminato, nel 
maggior numero dei casi, il pericolo degli abusi di po- 
tere e delie arbitrarie disposizioni; inoltre mettendo in 
mano ai ministri l'esercizio degli affari pubblici, si 
rende irresponsabile la persona reale e la dignità so- 
vrana resta coperta alle lotte ed alle ire dei partiti , 
inevitabile fenomeno d' ogni umano consorzio. 

D. I governi costituzionali sono giovevoli a tutte le na- 
zioni ? 

H. 1 governi costituzionali sono utili a quelle nazioni che 
sono avvezze alla vita pubblica, e conoscono il biso- 
gno di scegliere rappresentanti degni di sè medesime. 
Quando un popolo o non vuole non sa uscire dalla 
vita domestica per interessarsi dei pubblici affari , i 
membri del governo rappresentativo vengono eletti da 
una piccola minoranza, in questo caso non rappresene 
tando la nazione operano in controsrnso della volontà 
del popolo, e ne nasce il mal contento sociale. 

D. Qual è la migliore forma di governo ? 

fì. La mifilior forma di governo é quella che meglio si 
adatta airinilnle, ai costumi ed al grado speciale di ci- 
viltà d'un popolo. 
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D. V ordine, la prosperità c la felicità dei popoli dipen- 
de solo dall'avere una forma di governo più u meno 
consentanea alle loro condizioni speciali ? 

lì. Non allatto. Il ben essere morale e fisico d' un po- 
polo dipende nella massima parie dalla moralità del 
medesimo» moralità che genera la giustizia, il disin- 
teresse, il patriottismo vero requisiti essenziali al bnon 
andamento d'ogni civile società. É sempre meglio 
per un popolo essere moralizzato a coslo d' avere una 
cattiva forma di governo, anziohò essere civilmente or- 
dinato e moralmente corrotto: conciosiaochè le cestito- 
zioni le carte sono condizioni accidentali della felicità 
d' una nazione, mentre si sa che a forza di legalità si 
può render frustranea qualuniiue lep^e; contro la male 
fede e la corruttela non valgono le islituziomi civili 
per quanto si vogliano libere, clic anzi una maggiore 
libertà d'agire rirliicde una niat'giore moralità, e una 
società corrotta si regge più facilmente con un gover- 
no assoluto. 

D. Qual è la forma di governo più adatta alle nazioni 
della moderna Europa? 

A. Se si volesse giudicare dalle inquietudini dei sedicen- 
ti liberali, sembrerebbe che nessuna delle forme gover- 
native finora adottate sia conforme ai gusti dei con- 
temporanei, imperocché ottenuta una forma di pubbli- 
co reggimento sufficientemente larga tosto se ne desi- 
dera una più larga: contuttocìò bisogna confessarla noi 
nel fatto ci mostramo degni dei governi più stretti 
ed assoluti, poiché l'egoismo, la frode e la licenza re- 
gnano ugualmente nella privala e nella pubblica vita, 
i giornali riboccano nelli^ cronache dei più airoci de- 
litti, ogni nazione più o meno incivilita ha un de- 
bito più 0 meno enorme, si vuole una libertà di co- 
seienza di stampa di associazione sempre maggiore 
c intanto s' abusa di quella che si ha. Egli é evidente 
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che fin a quando non si saprà far onesto uso delle 
(Hibbliclic libertà non ci potrà essere governo per quan 
to si voglia libero che possa contentare gli uomini. 

D. In questo stato di cose che bisogna fare? 

M. Bisogna persuaderci che per ottenere la quiete e la 
felicità; \° non giova ottenere forme di governo più 
libere senza che nello stesso tempo ooa si abbiano co- 
stami più intemerati, 2.^ clie qualunque siano le lar- 
ghezze governatìTc non si possono evitare certe col- 
lisioni sociali che incomodano tatti, collisioni che esi- 
steranno fino a quando uomini governeranno uo- 
mini. 

» 

CAPITOLO XX. 
DIRITTI PBl CITTADINI 

D. Come si chiamano nello stalo sociale gli atti umani 
fondati sul bisogno di conservare e perfezionare la 
propria natura? 

R, Si chiamano diritti. L' idea di diritto è un' idea di 
rapporto sociale. L'uomo riguardato isolataincote non ha 
che bisogni d' agire, consideralo pui in relazione ai 
suoi simili può agire, ed agisce di fatto senza che alcuno 
possa legiltimamente impedire le sue giuste operazio- 
ni. 11 diritto si può considerare in potenza e allora 
è una facoltà morale , o in atto ed ò un' azione o un 
possesso legittimo. Il concetto del diritto richiede quin- * 
di due termini, un termine attivo potenza, ed un ter* 
mitte passivo dovere, cioè obbligasione di rispettare 
i' atto limano morale giuridico. In somma l'umana 
attività che si svolge nello stato sociale esige l'uma- 
na passività; il diritto dunque suppone il dovere, l'u- 
no e l' altro la società. 
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D, In qual mode la società produce ì diritti ì dove* 
ri civili? 

B, La società . predace i diritti ed i doveri civili come 
causa occasionale. La società è II segno rispettivo degli 
atti umani tra di luru, l' indice giuridico che segna i 
vari rapporti dello ordine s(,ciale. Gii individui poi so- 
no la causa elli(.ieiite dii diritti e dei doveri, appunto 
jierctiè in essi l isicduno le pdtt iize e le necessità mo- 
r.ili cIk; iradolte in linguaggio giuridico si appellano 
diritti e doveri. 

D. Che cosa richiede la tutela dei diritti ? 

jR. La tutela dei diritU richiede che ogni cittadino abbia 
la facoltà di Conservarli nella loro integrità. 

D, Come chiamate questa condizione nella quale ogni cit- 
tadino conserva senza pericolo i propri diritti? 

A. Si chiama sieurexxa, la quale è fkertonale se riguarda 
i diritti innati del proprio spirito e dell* integrità cor- 
porale, ed è reaU in quanto tende a difendere i dirit- 
ti acquisiti; le industrie, le proprietà, ecc. 

D, Qualt) guarentigia esiste nella società per la conserva- 
zione e l'attuazione dei diritti? 

fì. La guiirentii^ia materiale più valida è la coazione, cioè 
un impiego di forza che il governo sociale adopera per 
far valere i diritti dei cittadini e per portarvi un risar- 
cimento nel caso d' una lesione. 

JJ. È cosa giusta usare la coazione ? 

R, Quando la coazione serve a mettere in atto 11 dirit- 
to è cosa giustissima 1' usarla. Gli uomini non sempre 
conoscono la forza morale del diritto, e conoscendola 
non sempre la rispettano, quindi con la forza materiale, 
coopera con la forza morale, perchè 1* ordine morale giu- 
ridico avesse la sua pratica applicazione. 

D. Gli individui particolari possono esercitare da sé la coa- 
zione ? 

R. Gli individui particolari non possono esercitare la eoa- 
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zione da sò medeflimi, perchè le passioni proprie, ed i 
proprt interessi possono spingerli ad esercitarla dove non 
fosse necessario, ed eccedere nella quantità e nella qua- 
lità dei mezzi coattivi. 

D. La tutela dei diritti cìtìIì e politici si limita alla sem- 
plice loro conservazione ? 

R, Non mai. Ogni ben ordinato governo è tenuto a rego- 
lare per intzzo dulie leggi l'esercizio di questi dirit- 
ti; ed ogni cittadino à la facoltà di far valere ed ef- 
fettuare i propri diritti a tenore delle leggi medesime. 
Così, per esempio, quantunque né la legge nè il gover- 
no creino le proprietà, sono però nel dovere di rego- 
larne il possesso, ed i vari modi di trasmissione; af- 
finchè ciascuno abbia un titolo legittimo alle sue pos- 
sessioni^ e 1' uso di queste non riesca nocivo ai diritti 
altrui. 

D. Come devono essere i mezzi di iàr valere i propri di- 
ritti? 

R, In. quanto alla moralità questi mezzi devono essere 
giusti» cioè devon essere fondati sul precetto morale: 

Non o/fmdere alcuno, dare a ciascuno il tuo: riguar- 
do alla loro efficacia devono essere accessibili a tutti, 
ai ricchi ed ai poveri , ai nobili ed ai plebei. In fatti 
se la Icgt^e è uguale per tulli, ognuno qualunque sia 
la sua condizione deve poter sostenere clììcacemcnte i 
propri diritti ed ottenere facilmente la necessaria ripa- 
razione , quante volte ha sofferto un' offesa ai diritti 
medesimi. 

D, Che vi pare delle formalità delle procedure?' 

R. Sono in generale formalità necessarie. La notorietà d'nn 
fatto dipende spesso da una serie di documenti indi- 
spensabili. La legge, che deve sempre presumere l'in* 
noGcenza dell'imputato» non può condannare che die- 
tro ì dati di estrinseci fatti. Senza aspirare ad un ìm- 

6 
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possibile abolizione dello luriitalità legali si può st- 
rare ehe si rendano più seinpiiei e meno costose. 
- D. Tutti i reati si puniscono nella civile società? 
IL Non tutti i reati si puniscono : \ perchè taivolta 
sfuggono alia punizione cìtìIc per deficienza di prore; 
2.* perchè per la loro tenuità non possono formare 
oggetto d'una pena speciale; 3.* finalmente perchè 
qualche volta U legge eiTìle non viene applicata nel- 
la sua integrità per ignoranza o corruzione del magi- 
strato. 

D. Sotto qual legge cadono questi reati impuniti social- 
mente t 

jR. Questi reati , come tutti gli altri , sono soggetti alla 
legge luorair. La quale, universale qual' è e incor- 
ruttibile, iikUc a sindacato lutti gli atti nniar^i p t quan- 
to siano iiniiiini ed oscuri. Le allincnze del diritto 
colla morale sono cosi freguenli cbe non solo non può 
ammettersi sinccrauicotc una opposizione ud una sepa- 
razione tra di loro, ma si deve necessariamente ricono* 
scerli come legati per connessione. Ed in vero che 
cosa è il diritto se non una forma estrinseca della mo- 
rate? Ecccttochè non si voglia confiondere il diritto 
colla legalità e la legalità con un turpe giuoco di in- 
trigo e di frode. 

V individuo che à ricevuto un male impunito dalla so- 
cietà può farsi giustizia da sé? 

H. Può reclaman; per (»ttenere la riparazione legale, può 
da sè nicdcsiino usare i iiuz/.i iiacKici, \\\[\ non mai i 
coattivi. Coiiciosiact Ile rsercilando da se nu-desimo la 
coazione violerebbe Lordine sociale, il (juale riebiede die 
il solo governo per i suoi niagislrali potesse malerial- 
mente coartare. In questo caso il bene comune preva- 
le al bene privato, e l'individuo deve sacrificare ì pro- 
pri interessi agl'interessi di tutti. 

D, È lecito in questo caso ricorrere al duello?* 



Digitized by Google 



— 83 — 

h. Non è lecito. Il ducilo produce una seconda lesione, 
la quale può colpire V indi?iduo stesso die vi cerca una 
riparazione. 

D, Ha perchè dunque molti ricorrono a questo espediente? 

R, Perchè è di moda. Ma la moda è cosa tollerabile quan- 
do non sorpassa i limiti del ragionevole e del giusto. Io 
non so che vedere di buono in questa lotta materiale^ 

in cui si cerca spesso lo sfogo d' una privata vendetta, 
e per difendere il diritto a nient' altro si ricorre che ai 
li tuli di una prcvalcnle forza animalesca a rischio di 
ricevere una seconda ullesa , u di portarla al rivale : 
come se neirulVcndere l'oflensore possa esservi la degna 
riparazione d'un turlo ricevuto e un generoso perdono 
non sia preferibile all'abbietta soddisfazione privata. 

D, Eppure vi sono nella società certi ignoranti importu- 
ni e vigliacchi, le cui molestie se non sì puniscono 
col duello non si saprebbe come evitarle. 

il. Qui è mestieri ricordarsi che non sì può fiire il ma« 
le per ottenere il bene , e che con certi dati soggetti 
il più degno castigo è la non curanza e la compassione: 
perchè, a vero dire, la malizia d' un oltraggio non è 
sempre ed intieramente il prodotto della malvagità del 
cuore senza avervi gran parte V indole ed il carattere 
incjuieto che talvolta lo tormenta. Nondimeno una 
certa soddisfazione potrebbe trovarsi in una sfida scien- 
tilica, letteraria, artistica e simili, che costringerebbe 
r avversario ad un vergognoso silenzio ; duello morale 
che senza esser micidiale come il duello materiale, 
avrebbe il vantaggio d' eccitare allo studio ed alla in- 
dustria gli uomini, e sarebbe nello stesso tempo più 
eonsentaneo ai tempi nostri, la cui tanto decantata al- 
tezza per questo lato molto s'abbassa, e spregevolis- 
sima sì rende (1). 

(1) A proposito del duello ecco ciò che scrive Boosseta : Gar- 
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D, Quali diritti hanno i cittadini riguardo al migliora- 
mento delle proprie oòndizioni ? 

il, I cittadini per il miglioramento delle proprie condi- 
lìoni hanno la focoltà di foro tutto ciò che tende ad 
illuminare le loro intelligenze, ad educare 1 loro cuori, 
e a rendere più agiata la loro posizione senza incon* 
trare ostacolo per parte del governo. 

D, Il governo deve rimanere passivo allo sviluppo dei 
progresso sociale? 

R, Non inai. 11 governo senza rendersene arbitro deve 
assumere la tutela e la direzione del progresso socia- 
le sia dal lato morale c inteilelluale eccitando i cit- 
tadini all'osservanza dei propri doveri religiosi e mo- 
rali ed inooraggiandoli allo studio delle lettere e del- 
le belle arti aia dal lato materiale moltiplicando le 
rie di comunicaiione le agiatezze del Tjvere sociale, 
eccellenti trovati umani quando la materia non prevale 
allo spirito, la cui senritù non è perdonabile in modo 
alcuno. 

dw-foos ds eoafondre le nom steré de Hionnenr tvec ee préjugé 
liioee qui mst toutes les vertus à la pointe d'ane épée , et n*eit 
propre qu'a faire de bnyes scélérats. En qaoi consiste ce prèjagéT 

Dans l'opinion la plus extravagante et la plus barbare qui entra 
jamiis dans l'esprit bumain, saToir, que tous les devoirs de la so* 
ciélé sont supplées par la bravoure: qirim bomme n'est plus four- 
be, fripon, caloiiinialeur; qu'il est civil, bumain, poli, quand il sail 
te ballre; que le iiieiisonge se chance en vérilé, que le voi devienl 
lègiliuie, la perfidie bunuéie, riulidelité louable, silòl qu'on boutiea 
totit cela le fer à la main; qu'un affront est loujuours bien réparé 
par un coup d'épée , et qu'on n'a jamais tort avee un bomoie 
pourvn qn'on te tue, Bonìfaee, 92 décembre. 
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aPITOLO XXI 

OOTin ]>BI CITTADINI' 

D. Clic cosa sono i doveri sociali civili ? 

R. Sono i limiti che 1' esercizio dei (liritti altrui impone 
alla nostra attività. 

D. Questi doveri nascono dalla semplice legalità? 

R. I doveri civili derivano dalla natura stessa del con- 
sorzio umano, e sono foDdati sul principio morale di 
non fare altrui male. 

D. I doveri sociali si riducono solo al non ledere i dt- 
rìUi altrui? 

R, Oltre a questi doveri che si possono chiamare nega- 
tivi, vi sono i doveri del reciproco soccorso, compre- 
si nel dovere di fare del bene ad altrui vantaggio ; 
doveri che in riguardo ai negativi si dicono positivi , 
riassunti tutti nel precetto di Gesù Cristo : Amateti 
scambievolmente. 

1). A clic cosa è tenuto chi h'de un diritto altrui? 

H. Chi lode un diritto altrui è tenuto alla riparazione 
del male arrecato^ ed è responsabile degli etl'ctli del 
male medesimo. 

D, Nel caso d'una lesione chi è destinato a giudicare 
sulla qualità della lesiono medesima, e sul grado del- 
la congrua riparazione? 

R. Le civili autorità, le quali poggiano le loro decisio- 
ni sulle leggi e devono dirigere la coazione a tenore 
delle leggi medesime. La fedele esecuzione delle leggi 
è la più sicura guarentigia dei diritti e del buon ordine 
sociale. I contemporanei che fanno molto caso delle 
libertà politiche ( qaasicchè il masnmum della libertà 
e del henessere pubhlico consista nfl più largo eser- 
cizio dei potori sovrani ) dovrebbero , a mio credere , 
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aver inapt^'icir fiducia nulle libertà civili , rome (juellc 
che inenann direttaniente alla quiete ed alla sieurezza 
individuale, che j^enera per riflesso la quiete c la sicu- 
rezza sociale: ora la più ulta libertà civile, fu già det- 
to egregiameote, consiste nella fedele esecuzione del- 
le leggi. 

D. I cittadini devono osservare le leggi? 

Jl< Senza dobbio i cittadini son tenuti ali* osservanza del- 
le leggi ; in fatti che cosa sono le leggi? l' espressione 
più 0 meno perfetta dei rapporti naturali civili. Quin- 
di osservare le leggi è lo stesso che conformarsi al- 
le relazioni morali giuridiche che non possono alte- 
rarsi senza rompere 1' ordine sociale provvidenziale. • 

D. Che cosa richiede l'osservanz i delle leggi? 

L' osservanza delle leggi richiede 1' amore < tl il ri- 
spetto alle autorità costituite , amore e rispetto che 
nasce dall' esser le autorità depositarie dei poteri co- 
muni per il bene comune esercitati (1). 

/). Che vi sembra dei partiti d'opposizione? 

i2. Un partito d'opposizione sistematica mi pare una co- 
sa strana ed immorale. Oltre al difetto che à questa 
specie di partito di contrastare tutto ciò che viene dal 
governo, per la sola ragione che vien dal governo a 
costo di contrariare la verità e la giustìzia, il partito 
d' opposizione sistematica suole avere un' altro difetto ra- 
dicale, doò la tendenza mal dissimulata di sbarazzarsi del 
governo medesimo; dò che tiene in continuo fermen- 
to la socielà. Se fosse possibile, sarebbe desiderabile 
che non ci fossero partiti di sort n»"; di consorteria 
nè d'opposizione, in ogni caso il v( io partilo, se par- 
tite» può tlirsi, è (niello di ragione sincera disin- 
teressata che ha sete di giustizia ; a quest' ultimo par- 

(I) Admonc illos priacipibus et poicslalibus sub^ilos esse. Let- 
tera a Tito, capo 3. 
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tito al cheè lecita ropposiiìone» e riesce salatare per 
tutti. 

D, D'onde ricava il governo le forze per far eseguire le 

leggi ? 

R. Il governo ricava queste forze dai eiltadini per mez- 
zo del eonlingente militare c delle iioposte. Lo stato 
sociale richiede un'autorità comune^ questa poi non 
può agire senza che i cittadini in parti proporziona- 
li alle loro particolari situazioni non coolribuissero a 
rendere eflìcace la sua autorità. 

D. A che servono le milizie ? 

B. A sostenere con ia forza la le^ge c a tutelare la so- 
cietà delle violenze estrasooiali. La quantità delle mi- 
lizie non può determinarsi in un modo assoluto e pre- 
ciso , poiché dipende dalie peculiari condizioni in cui 
si trova la società sia nell* interno come neir esterno. 
Solo è da osservarsi die gli eserciti stanziali che as- 
sorbiscono gran parte della pubblica rendita, e rapisco- 
no tante preziose hraecia all' agricoltura, all' industria, 
si tengono in una fnaiiiera provvisoria: verrà forse il 
tempo in eui rese più diUìeiii le guerre e più onesta 
la politica, s' ahhiano a sciogliere con , gran sollievo, 
per dir questo solo, delle finanze assorhite in gran 
parte dal debito [jubhlieo, sempre eresecntc, c che pa- 
re col icuipo abbia a ridurre tutti i cittadini pensioni- 
sii dei governi. Contradizione singolare del secolo che 
nemico della vecchia aristocrazia, ne forma una dì nuo- 
vo conio che, senza rischiar nulla, vede moltiplicarsi 
giornalmente i suoi capitali^ e forma non più i mar- 
chesi, i baroni, ma i milionari I Giacché é costetato 
che un capitale con le moderne risorse bancarie * in 
dieci anni si raddoppia. Nemico il secolo dei poteri 
unici, concentrati (orma dei governi i distributori del- 
la ricchezza , potente leva qnant' altra mai per muo- 
vere a proprio arbitrio le potenze morali, che oggidì , 
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bisogna confessarlo, sono assai pastose, e non altrimen- 
ti che i liquidi, sanno assumere la forma dei Tasi per 
quanto si vogliano irregolari e tortuosi. 
D. Per qual motiTo si odiano le imposte? 

R, Per due motivi principalmente, il primo si è perchè 
non se ne comprende la necessità. Alcuni nella loro 
volgare semplicità s' inmiaginano la beatitudine sociale 
essere riposta neirabolizione delle tasse, e crcilom) con- 
sistere in questo il colmo della libertà. Disgraziata- 
mente costoro per la durezza del loro cervello sono 
pressocchè inconfutabili: con tutto ciò le tasse esisto- 
no ed esisteranno sempre , perchè non se ne può far 
senza. U secondo motivo deriva degli abusi che qual- 
che volta accompagnano le medesime imposte: per di- 
re però se una tassa sia gravosa o no non basta il 
paragone che s' istituisce tra quelle che si pagano in 
uno stato e quelle che si pagano in un (altro, bisogna 
mettere in considerazione i bisogni particolari di cia- 
scuno stato e le condizioni talvolta eccezionali in cui 
possa trovarsi. 

D. Il sistema delle imposte è suscettibile di modifica- 
zioni ? 

R. Si. Molli sono i problemi d' economia politica che 
richiedono ancora una più soddisfacente soluzione ; è 
sperabile che i dati dell' esperienza accompagnati da 
studi seri portino nelle imposte una grande semplici- 
tà ed una più perfetta proporzione. 

D. Quali doveri hanno i cittadini che esercitano le pub- 
bliche carichef 

R, Ogni pubblico funzionario deve esercitare coscienzio-* 
samente gli uffici a lui assegnati. Si dà spesso motta 
importanza alla responsabilità civile e politica, e si de- 
sidera applicarla a tutte le cariche nella più grande 
estensione ed intensità', però 1* esperienza delle cose 
umane fa conoscere che il pubblico magistrato', quaa- 
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do non attinge dalla sua coscii'nzii il disinlcressc , la 
giustizia, lo zelo, non trova ritegno abbastanza tran- 
quillante nei vincoli che mette la legge alla sua at- 
tività. Perlocchc ottimo funzionario è quello che co- 
scio dei propri doveri e dotato dell' opportODa scienza 
e capaciti compie con tutta integrità il suo particola- 
re ufficio. Si dice qualche volta: il tale d guasto nei 
principi e nei costumi, ma è un' integerrimo magistra- 
to. Questa sentenza è paradossale, se potesse esser ve- 
ra, sarebbe una ragione di più per credere che tal- 
volta l'uomo è illogico ed inconseguente anche in sé 
medesimo. 

. CAPITOLO XXll 

UGOAGLIANZÀ N£I DlIUm INNATI 

D. Di quante specie sono i diritti ? 

R, I diritti sono di due specie: innati e acquisiti. 

D, Che cosa sono i diritM innati 1 
. R. I diritti innati sono quelli che derivano dalla sempli- 
ce umana personalità; come il diritto alla propria in- 
tegrità morale e corporale, il diritto al proprio miglio- 
ramento ed il diritto all' acquisto dei mezzi necessari 
alla propria esistenza, ec -.; questi diritti si dicono in- 
nati perche nascoiK» con 1' udiuo stesso e sono di lor 
natura iiiipr> s i i it i bili ci! iiialien ibili. 

D. Questi diritti sono eguali in tutti? 

R. Sì. I diritti innati sono rgii ili in tulli gli uuiiuiii qua- 
lunque sia la loro condizione; il sovrano e l'ultimo 
cittadino sono eguali nei diritti innati, e questo forma 
la vera uguaglianza. 

D. Che cosa può ledere T eguaglianza nei diritti innati? 

R, La schiavitù, la quale conculca i diritti innati della 
libertà ed indipendenza individuale, e vuol ridurre le 
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persone a semplici cose materiali. I.a divisione del po- 
polo in caslc più o iiscno privilcji;iatt^ ò un'applicazio- 
ne (Iella schiavitiì, e suppone una supcriorilà intrinse- 
ca d'una classe del popolo sopra d'uoa altra, la qua- 
le non esisto per nulla. 

Z>. Che cosa sono i diritti acquisiti? 

R, Sono i mezzi con cui si mettono ìq esercizio i diriiii 
innati; comò il diriUo di propriet<à. 

D. Esiste uguaglianza nei diritti acquisiti 7 

J). Non esiste- nò pud esistere. I diritti acquisiti s' ap- 
poggiano ai titoli personali di merito» d' industria, di 
eredità i quali titoli essendo di varia natura nei diversi 
individui necessariamente producono differenze di qua- 
lità e di quantità nei diritti acquisiti degli uomini. 
Così, lavorano duo uomini uno come quattro e l'al- 
tro come due, egli è cosa naturale e giusta che, essen- 
do uguali tutte le altre cir.oslanze, il primo guadagni 
il (i(ippio del secondo, nò questi potrebbe lagnarsi del- 
la sua congrua mercede idiritto acquisitoì. 

D. Sta bene che V industria, il merito siano giusti titoli 
. ai diritti acquisiti, ma come può esserlo l'eredità? 

R, L' eredità è un diritto acquisito d' industria trasmes- 
so da uomo- ad uomo: se uno ha diritto di disporre 
a beneficio d' un terzo del prodotto delle sue fatiche, 
e se questi può accettare i diritti trasmessi, quest* ul- 
timo ha un giusto titolo al possesso dei medesimi. 

P. Tutte le eredità derivano dai prodotti del merito in- 
tellettuale, industriale e in generale da titolo legit- 
timo? 

R. No. Ma quando non costa legalmente del contrario 
si presume la sua Icgilliiiiilà; poiclic l'innocenza e 
quindi il Intono acquisto si presume sempre, la reità 
il male acquisto <lev<' ( sser legalmente manifesto. 

D, Per qual ragione avete dello legai menUi manifesto ? 

i2. Perchè nessun privato ha il diritto di giudicare c 
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condannare un altro privalo, questo difìtto compete al- 
la sola legge la quale per mezzo dei suoi magistrati 
pronunzia il suo verdetto sulla legittimità o illegitti- 
mità J'un possesso. 

D. Tutti gli uomini hanno (liiitli acquisiti? 

fì. In una ben oniinata società tutti i cittadini unno 
i mezzi di cunsLTvarsi o di migliorarsi. 

IK Qua)' (' dunque la causa del pauperismo ? 

R, Il pauperismo può derivare dall' indolenza al lavoro, 
dai vizi a da eause indipendenti dall'umana volontà, 
come infermità, strettezze domestiche e sociali; in que- 
st'ultimo caso la società ha il dovere di apprestare i 
mezzi necessari di sussistenza. 

D, Pud la società estinguere il pauperismo? 

/?. La società è in grado di ridurlo a piccole proporzio- 
ni, ma difficilmente potrà giungere ad eliminarlo, e 
sarà sempre necessarfo invocare quella sublime virtù , 
la carità, che sa trovarlo net reconditi nascondigli, e 
che, come una buona madre, sa asciugarne le Iaf;rinie 
e incdiearne le piaghe. Il sccido ha V(»lut<» /ìlantrupira' 
mente so>iituire alla carità i soceorsi legali ed i si-rvigl 
dei mercenari, gli infelici risultati dovrebbero però far 
conoscere che le novità che aggravano i mali dell' uma- 
nità non si dovrebbero tanto presto adottare. 

D, Ditemi non potrebbe firsi una ripartizione uguale dei 
mezzi di vivere per togliere l'anomalia del pauperi- 
smo? 

A. Questo espediente oltre all'esser ingiusto (perchè le 
proprietà sono diritti acquisiti ) ha il difetto d* esser 
inutile. 

D, Per qual motivo? 

R, La circolazione delle proprietà porta con sé per ne- 
cessità di fatto da un lato la concentrazione e da un 
altro la deficienza ed ad ogni poco di tempo si dovreb- 
be fare un' altra uguale ripaitizione. 



— OiS — 

D. Che Ti pare dell'idea di ooDsiderare il governo come 
un padre che possedesse tutte le proprietà dei partioo* 
lari e ne disponesse a vantaggio di tutti? 

R. È una utopia che so si potesse realizzare assoggette- 
rebbe i popoli al più assoluto •lispotisiiìo, conciosiacchè 
1* indipendenza e la libertà si fondano principalmente 
nel possesso fermo e sicuro «li lutltt ciò che è neces- 
sario alla vita privaU senza stare all' arbUno dell' al- 
trui volontà. 

D. Come si chiama quest' utopia? 

B. Si chiama socialismo. 

D. Chi sono quelli che pretendono attuare il socia- 
lismo? 

il. Sono alcuni sedicenti liberati , i quali nemici come 
si professano d' ogni tirannide hanno aperta la via ad 

una tirannide degna degli antichi Faraoni. 
D. Oual è il compilo del governo riguardo alle pro- 
prietà ? 

n. Il coiijpit » del verno riguardo alle proprietà si è 
di tutelarle nel loro possesso e nella loro circolazione 
senza attentare alla loro amministrazione c molto me- 
no alla loro esistenza. 

D. Come dev* essere questa tutela 1 
. R, Questa tutela deve essere uguale per lutti senza aver 
riguardo alla maggiore o minore quantità del posses- 
so 0 alle qualità speciali delle persone che posseggo- 
no , si dice anche in questo senso che la legge è 
uguale per tutti. 

D. In che cosa gli uomini possono dirsi uguali ? 

ir. Gli uomini possono dirsi uguali: 4 . nei diritti inna- 
ti; 2. nella capacità ad ottenere diritti acquisiti (dirit- 
ti innato degno di specificazione); 3. nella tutela di 
lutti i diritti sia innati che acquisiti. 
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CAPITOLO XXlll 



LiBKRTÀ DI STAMPA 

i>. Che s' intende per libertà di stami» ? 

R, Per libertà di stampa iotcadono alcuni la facoltà di 
pnbblicare tutte le proprie opinioni per quanto si ro- 
gliano erronee. 

D. Che dite di questa sorta di libertà di stampa? 

R, Dico che questa non è la vera libertà di stampa, ma 
r abuso, h lii cnza della stampi. È in altri termini una 
f.i 'olià cliii non esiste nè può l'SKslcr ', cioè la facoltà 
assurda di pubblicare anche l'errore iibcrauiente e im- 
puriLMiiente. 

D. Quali danni apporta la piibldicazionL' dcdl" errore ? 

R. I danai che ap|)()rta la pubblicazione didl' errore sono 
iuealcolabili. Se c un errurc di religione ^ilta Tioquie- 
titudine nello coscienze, la maggior parte del popolo, 
che per la sua posìziohe non ba e non potrà aver mai 
una cultura sufficiente per certi studi elevati, non può 
vedere i sofismi con cui l'eresia viene. orpellata, e si 
trova esposta a perdere la fede religiosa c gli onesti co* 
stumi che ne sono l'effetto immediato. Se è un erro- 
re di politica mette la discordia nella società, fa veder 
di mal occhio le autorità, rende malcontenti i cittadi- 
ni, e prepara quelle tempeste sociali che rivoluzioni si 
appellano. 

D. Ma si (iii'i' che la vcrilà j:uadagna senipro in splendo- 
re nel contrasto con 1' errore, c che la discussiorie pro- 
duce quelle profonde convinzioni che formano la fede 
razionale, fede solida ed inconcussa quanf altra mai. 

R, Si dice questo, ma sì dissimulano le caduto di tanti 
inesperti giovani e adulti che si lasciano cogliere al- 
l' esca delle novità perniciose per quell' ingenita tenden- 



za al male che dal nostro primo padre ereditammo; si 
dissimula quella fittizia opinioDe pubblica che formano 
quattro guasti giornali, in cui si compra 1* odio delle no- 
stre istituzioni rcligiusc c civili, il disgusto dei buoni stu* 

df, ed una leggerezza iiul('i;na delle quisliuni fondamen- 
lali c he, ju r una grcillcsi a iiivciizioiic tlil siculo, si tro- 
vano projioslc ai jjjiornalisli , ngli opcr.ii ed a chiun- 
que abbia voglia di disculcrc cuti o senza un milio- 
nesiiiio di st ii iiza opporluna. Sono nt ll' ordine delle 
idee certe verità divenute palriniMnio della società ( co- 
me leieggi nell'ordine dei fatti), ogni attacco alle quali 
deve considerarsi come un fatto anormale, iliccilo, sog- 
getto a repressione, e perchiè no? so è vero , come è 
verissimo» che 1' uomo e la società vivono nella verità 
chi negherà potersi frenare chi osa crollare questa 
colonna sostegno dell'umanità? 
Chi può essere giudice competente sulla verità o fal- 
sità di quello' che si stampa? 

R, Per un cattolico è fuor di dubbio potere la .Chiesa 
giiidicare inappellcibilniente sulKi verità o falsil.i d nrui 
dottrina, sulla bonla o reità d'un sislem i . (lunuli è 
facile il concepiri' come Ira i eallnlici la sl.unpa ab- 
bia un ar|4Ìne salutare , perehe non di vasti eoi suoi 
traripanienti il ridente campo sociah' ; è facih; il con- 
cepire come un governo civile coordinato al governo del 
le anime, possa impiegare i mezzi preventivi o coat- 
tivi a seconda dei giudizi dell' autorità competente e 
a tenore delle leggi dello stato. 

D, Ma in questo caso non s' estingue la libertà della 
stampa ? 

H, Si estingue piuttosto la licenza della stampa, o per 
dir meglio sene circoscrive il male , sene attenuano 
le conseguenze , poiché egli è cosa certa che nel fatto 

l'uomo abuserà sempre di questo eccellente e poten- 
tissimo mezzo di manifestare le proprie idee, infatti di 



dm cosa non abusa 1' uomo ? L' arbitrio, giova ripeter- 
lo, sarà la con lizionc |»crj'Ctua JcU'uoiiio, del quale la 
liceuza è l'abuso, li libertà il buon uso. L' arbitrio non 
si |)uò assegnare a^li uomini come cri Iorio di azione, 
mollo ni* no la licenza, dunque resta che i' uumo s'at- 
tenga alla iiberlà. Perciò noD 8i può dire l'uomo pos- 
siede il libero arbìtriu, dunque può pensare, fare, dire 
ciò che gli piace; ma l'uomo ba il libero arbitrio, può 
fare il bene ed il male, egli però deve appigliarsi al be* 
ne, avveguacchò poi nel fatto manchi all' oggetto pro- 
prio della sua intelligenza e del sno cuore. 
D. Qual è dunque k vera libertà di stampa ? 

A. La vera libertà di stampa è la facoltà dì pubblicare 
tutto ciò che non si oppone alla religione ed alle leg- 
gi dello stalo. 

D. Come si correggono negli slati gli abusi iK Ila slanijia? 

R. Talvolta si correggono cofi la rivisionc preventiva, la 
quale con più sicurezza elimina gli errori prima che 
sì rendessero di ragion pubblica, più spesso si fa uso 
della censura repressiva, sottoponendo a sequestro gli 
stampati c a pena pecuniaria o personale il delin- 
quente. 

D, Qual governo riesce meglio a tenere a freno gli abu- 
si della stampa? 

B. Essendo uguali tutte le altre circostanze riesce meglio 
quel governo che con più fortezza fa eseguire le leggi 
sul proposito; spesso T utilità d* una legge dipende 
meno dalla sua perfezione che dalia sua fedele esecu* 
ziorje. 

JJ. Vi seiìibram» suHìeicntt queste leggi civili preventive, 
re[>ressivc che siano a togliere i mali della cattiva 

stampa? 

H. A dire il vero , queste leggi preventive e repressive mi 
sembrano come le dighe che formavano gli Olandesi 
alle irruzioni dell' Oceano, con questa differenza che 
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qupj^li audan aiutatori ilei l*acsi Bassi arrivarono lìnal- 
im iilc ad acquistare un tal quale prcdoiuiiiio sul!' 0- 
ceaiiu, mentre che iìdii si vede se i uciVrini possano 
un dì pudronei^^iare l.i ealliva slanip i, elio sempre più 
si dilata e sembra vtder lutti sigmireg^jiare. 

D. thC' rimedio trovate u questo male ? 

fì. Il rimedio, mi sembra, doversi trovare nella stampa 
medesima , cioè a dire nella buona stampa. Quando 
una volta finalmente i buoni si risvegliassero, ed arri- 
vassero a comprendere che non è più tempo di dire si- 
lenzio e prudenza» e che dì buona voglia compatti e 
perseveranti s'accingessero a stampare, stampare, e sem- 
pre stampare, il pericolo sociale scomparirebbe in nn- 
baleno. 

D. Che cosa proporreste a questo proposito? 

R. Io proporrei a dirittura che siccome ogni governo ha 
i suui {giornali oHii iali, così oj^iii diocesi avesse almeno 
un giornale ecclesiastico, ogni congregazione il giornale 
della propria associazione, e cosi ogni accademia il suo 
pubblico organo per giuslifi< are il suo operalo, per di- 
fendersi dallo gratuite imputazioni, dalla caluoDia, per 
salvare i proprii diritti e lu propria esistenza; giacché 
non vi è 'josa per quanto si voglia sacra ed augusta 
che possa sfuggire agli assalti della mala fede aiutata 
deli' arma pot**.nttssima della stampa, e che a lungo 
andare non resti screditata e conquisa. . 

D, Ha ai buoni mancano i mezzi. 

R, Manca la volontà non già I mezzi; ai padri nostri non 
mancarono i mezzi di fondare le magnifiche cattedra* 
li che ammiriamo, non mancarono i mezzi per ergere 
tempi, monasteri, colleggi c convenientemente dotarli. 
Sotto il pretesto che mancano i mezzi serbiamo un 
vergognoso silenzio quando s' insultano i monumenti 
della fede e quando la fede stessa di\ien bersaglio alle 
ire ed ai colpi dei protestanti c degli increduli. Ab- 
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bianio noi saputo conservare l'eredità religiosa dei 
Destri padri ? e che cosa mai lasceremo ai nostri po- 
steri ? In| verità non si può dire che mancano i meui, 
conciosiaccbò in quei paesi dove i cattoiici ne hanno 
compreso il bisogno, la stampa cattolica è già incomin- 
ciata a fortificarsi e distendersi, e presenta un avvenire 
sempre più sicuro e luminoso. 

CAPITOLO XXIV 

LIBEKTÀ D'iNSfiGNAMBNTO 

D. Che cosa è la lihertà d' insegnamento ? 

K È la facoltà che ha ogni cittadino d' istruire senza 
ostacoli ingiusti. 

D. Che cosa richiede l' esercizio della libertà d' inse- 
gnamento ? 

A* L' esercizio della libertà d* insegnamento richiede la 
capacità morale ed intellettuale, cioè a dire il posses- 
so della scienza e la sincera volontà' di comunicarla 
altrui* 

D. Tutti quelli che si danno al nobile ufficio dell' istru- 
zione sono dotati di questa capacità? 

lì. No. Avviene sovente che molti poveri di cultura scien- 
tifica e morale assumono l'incarico d'illuminare le 
menti ed educare i cuori, e mancando al difficile com- 
pito tradiscono la gioventù e la società che in questa 
fonda il suo avvenire. 

D. Come si ripara a questo inconveniente? 

A. La società e il governo in suo nome per ovviare a 
questo inconveniente esamina i candidati dell' insegna- 
mento; e quando li trova idonei dà loro una speciale 
missione per dettar lezioni nei pubblici stabilimenti 
destinati all' istruzione. Altronde vi hanno certe pro- 
fessioni cosi dette liberali (come quelle del medici 
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dei chirurgi, ecc.) le cui funzioni quando fossc^ro la- 
sciate in potere di arbitrari esercenti pulrcbbcru di- 
venire assai disastrose per gli uomini. 

D. Può il governo riserbare a se solo l' insegnamento ? 

R, Il governo può e deve dirigerlo nelle pubbliche scuo- 
le, nelle private deve promuoTerlo ed incoraggiarlo, poi» 
chè ridonetlà dei maestri non dipende dalla licenza 
legale, questa non è che un indizio di quella, ed ay- 
Tiene qualche volta che s' ahhia la facoltà estrìnseca 
senza aTerne \ intrinseca potenza. Arrogi che il mo- 
nopolio governativo dell'istruzione toglierebbe la con- 
correnza e r emulazione^ e che il popolo verrebbe de- 
fraudato di gran parte dell' istruzione non essendo quasi 
mai Io stato sufficiente a sopperire a tutti i bisogni sociali. 

D. In (|ual modo il governo può promuovere l' insegna- 
mento? 

fi. Il governo può promuovere l'insegnamento eoi ercare 
istituti di pubblica istruzione, ed i^>lituire premi jiel meri- 
to letterario e scicntilico, e col proteggere il personale 
dell'insegnamento. 

D. L' insegnamento sociale ha bisogno d' esser sorve- 
gliato? 

il. Senza dubbio. La comunicazione d'una falsa dottrina 
• corrompe le vergini intelligenze che la ricevono, e qtie^ 
ste poi vanno a formare il cancro della società. 

D. Si può tollerare un insegnamento empio, purché non 
sia contrario allo stato? 

lì. No. Il governo è responsabile presso Dio dei mali cui 
sarebbe in grado di ovviare, e clic per incuria o peg- 
gio per connivenza lasciasse propagare. Oltre a ciò è 
un errore il dire che possano esistere dottrine con- 
trarie alla religione e nello stesso tempo indiilcrcnti 
per lo stato, imperocché ogni questione religiosa è una 
questione sociale, ed ogni eresia porta con sè costan- 
temente il germe d' una rivoluzione. 
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B. In qual modo si radrcnano gli abusi che avvengono 
nello insegnamento ? 

Jì. Con la correzione coordinata alle leggi religiose ed al- 
le leggi civili, oche si fonda sulle medesime leggi. 
Onesta correzione non s' oppone alla libertà d' insegna- 
mento, ma alla licenza dei medesimo, imperocché, non 
sarà mai detto abbastanza, la libertà è per la verità e 
per la sola verità. 

D, Che significa la coaidetta secolarizzazione dell' inse- 
gnamento? 

La secolarizzazione dell' insegnamento significa la pre- 
tensione dì alcuni di escludere^ per quanto è possibi- 
le, gli ecclesiastici dair ufficio d* islruire il popolo. Pre- 
tensione ingiubUi [juichc gli ecclesiastici essendo cittadini 
v' hanno un diritto comune con tulli gli altri membri 
della civile societiì. 

D. Quali vant;: gi apporta l'istruzione dei clero? 

H. il clero istruito che si dedica all' istruzione attinge nel- 
la sua posizione un disinteresse ed un zelo assiduo 
che, a pari condizioni, manea nel laicato; a questo si 
aggiunge la coltura religiosa e morale di cui è mani- 
lesto esistere più sicure guarentigie nel sacerdozio. 

D. La cultura religiosa e morale vi pare di tanta impor- 
. tanza nell' insegnamento e neir educazione della gio- 
ventìk ? 

A. La cultura religiosa e morale è della massima impor- 
tanza; la religiosità e la moralità d' un popolo sono le 
basi inconcusse della civiltà, e un' istruzione priva d'e- 
lemento religioso ù una ])ietra d' inciampo per la socie- 
tà , c sotto questo riguardo è peggiore della stessa igno- 
ranza. « L' insegnamento religioso, cristiano^ cattolico 
rende le nazioni sanabili, le armonizza con vicendevole 
alTetto, c le avvia al conseguidiento del fine supremo 
ed immortale, l' insegnamento secolarizzato air incontro 
le corrompe le spinge in una guerra continua e le getta 
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nel caos del socialismo » (1). In verità chi da un irre- 
ligioso insegnamento si aspetta buoni risultati é degno 
di esser paragonato all'uomo stolto di cui parla il 

Vangelo (2), che edificò la sua casa sopra la sabbia. 
E cadde la pioggia e inondarono i fiumi, e soffiarono 
i venti, e imperversarono contro quella casa, ed ella 
andò giù, e fu grande la sua rovina. 
h. Che c' insegna la storia suir influenza dell'istruzione 
religiosa? 

il Mentre gli ordini religiosi, scrìvea Cliateaubriand (3), 
s' adoperavano in tutta l' Europa a promuovere 1' edu* 
catione della gioventù, a scoprir manoscritti a spiega- 
re r antichità» i Pontefici romani prodighi di ricompen- 
se agli eruditi e per fino d'onori del sacerdoiio era- 
no il principio di questo movimento universale verso 
la luce della sapienza. Certo è una bella gloria della 
Chiesa che un papa abbia dato il suo nome al secolo 
che comincia l'era dell' Kuropa incivilita e cbe innal- 
zandosi di niczzi» alle rovine della Grecia tolse da 
lei tutta la civiltà del secolo a' Alessandro per riflet- 
tere la luce sul secolo di Luigi ... È universalmente 
riconosciuto che l'Europa deve alla S. Sede il suo in- • 
civilimeoto» una parte delle sue migliori leggi e quasi 
tutto le sue scienze ed arti. 

(1) Btodastini Salvatore, Sulla secolarixusione del pubblico in- 
legnamento, pag. 6. Trovo nel medesimo opuscolo le seguenti pt- 

role che polrebbero servire di crtào politico aJ ogni onesto italia- 
no: Io amo e desidero il benessen.! della patria e la lilterl.i il' Italia; 
ma più eh*' la prosperità malenalu della patria e la libertà civile e 
politica d' ilalu, unto e desidero la libertà religiosa della Chiesa e 
la indipendenfà spirituale del Papato in Italia. Pag. 7. 

(t) S. Matteo, capo TU. 

(3) Genio del Creitiaii6«m9, 1. 6, p. 140. 
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CAPITOLO XXV. 



SCIOGLIMENTO D£LLO STATO. 

/). Lo Stato è soggetto a scioglimento? 

R. Lo Stato come società generale non può disciogliersi, 

in altri termini la società civile generalmente presa 

durerà sempre. 
D. Come dunque può avverarsi lo scioglimeolo d'uno 

stato? 

Jl. Si può avverare lo scioglimento d' uno stato partico- 
lare. In quanto gli individui che lo compongono si 
separano per andar a formare parte d'un' altra socie- 
tà civile. 

D. Si hanno esempi di simile scioglimento? 

R. Moltissimi specialmente nella storia antica. Le nazio- 
ni paj^'ane non sapevano convivere da pari, perchè non 
conoscevano V uguaglianza d( i diritti innati , esse fon- 
davano la loro sicurezza sulla rovina delle loro emu- 
le. Il popolo romano per 1* eccellenza dei suoi scrit- 
tori> avc:i, direi quasi, stordito 1' opinione cristiana, e 
resi molti a'umìratori anche delle sue ingiustizie, ma 
oggi s' incominciano a giudicare più severamente i suoi 
fatti. Corinto, Siracusa, Cartagine, Gerusalemme ap- 
pariscono finalmente come vittime d' una ambisione 
prepotente , che calpesta il diritto per estendere i 
suoi domini. 

D. Meli* era cristiana s* incontrano simili scioglimenti ? 
B, Di rado ed in piccolo. La religione vera ha fatto co- 
noscere r iniquità della forza che vuol prevalere al di- 

Tittn. 1/ iimlìizione ha dovuto frenare i suoi sfoghi, se 
ha i'alld stragi crudeli , non ha portalo 1* ultimo ec- 
cidio. Teodosio ai rimproveri di S. Ambrogio fa peni- 



tenza delle stragi fatte a Tessalonica. Attila che mi- 
naccia mina a Roma si ferma alle parole di S. Leone. 
Ogni principe cbe assume ana guerra sente il bisogno 
di farla conoscere come giusta, perchè l'opinione pub* 
blica lo condannerebbe, ed egli perderebbe la sua in- 
fluenza e la sua forza. Inoltre le società civili cristia- 
ne hanno nella religione un itilnnseco elemento di 
conservazione che le fa risorgere . quando sembrano 
dello intutto abbattute ed annichilate. Li rivoluzione 
dell' 89 avrebbe certamente disciulto la Francia, se 
questa non avesse avuto la (orza latente della religio- 
ne che riunì gli uomini, anche quando non restava 
cbe la gbigliottina per ritenersi insieme. 
D. Che cosa sono le rivoluzioni , le guerre civili nella 
società? 

ìR* Sono i sintomi d'una malattia sociale. Quando gli 
umori vitali della società si guastano, o la loro circo- 
lazione viene disturbata, la società soffre» si dibatte. 

Quindi bisogna alimentarla con sane dottrine, cìIm» ne- 
cessario alla vita sociale, dirigere al bene la j^ui at- 
tività, conciosiaccbè non ò l'inerzia o la paralizzaziooc 
delle forze quella che produce la quiete, la felicità; la 
società come l'individuo, ha bisogno del uioto , tutto 
sta a saper diriger questo moto, perchè riesca saluta- 
re alia società medesima. Gli incentivi al male talvol- 
ta sono più continui degli incentivi al bene, ed il buon 
senso del popolo spesso deve lottare contro una spin- 
ta cbe mena direttamente al precipizio. Per parlar più 
concretamente sarebbe a desiderarsi che le stampe, og- 
gi troppo potenti per la rapida ed estesa diffusione, fos- 
sero più cosoienziose, per non produrre movimenti ìnor- 
dinati nel popolo, inquietudini nelle coscienze, odio 
alle autorità e malcontento generale; sarebbe a deside- 
rarsi cho. fossero maggiormi nle a^^ volate lo industrio, 
le oneste associazioni, premiate le qualità eminenti dei 
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merito, che il lavoro sia assicurato per i buoni e per 

gl' infermi c gli iaabili il sussidio della pubblica be- 
neficenza. 

D. Le mutazioni politiche nella forma del governo o nel 
capo dello stato sono discioglimcnti della civile società? 

R. Le mutazioni politiche non sono discinglimenti dello 
stato, ma possono essere cause occasionali di discio- 
glimeato, nel seaso oha, dirivaudo da rivoluzioni, poa* 
sono portare alla guerra civile, questa all' ìodeboiimen- 
to dello stato, finalmente \ indebdiaieiito può render 
facile lo amembramento della citile società. 

PARTE TERZA 

SOClLiÀ PARTICOLARI 
CAPITOLO XXVI 

CARAmai D£LLfi buClETÀ PARTICOLARI 

D. Che cosa sono le società particolari? ^ 
R. Sono rianioni d' individui destinate ad agevolare con 
. la comonc azione lo acquisto d* uno aoopo apocìale. - 
D. Qual* ò lo scopo ohe può dar hiogo ad una aocielà 
particolare? 

R. Può essere uno scopo religioso, ano scopo scientifico 
ietterio, artistico, indastriale, eoe.; in generale perdiè 

una società potesse moralmente esistere bisogoa che il 

fin»; clip si prefigge sia lecito. 

D. Posta r onestà del fine e la lecidila dei mezzi pos- 
sono gli uomini riunirsi in società particolari ? 

A. Gli uomini hanno il diritto al reciproco soccorso ed 
il diritto ad usare tutti i mezzi che sono leciti allo 
scambievole aiuto, dunque possono riunirsi in società 
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particolari. Queste società sono d' umana formazione 
in quanto gli uomini le lianno ideate, organizzate sul 
modello delle società generali e possono modificarle 
ed anche distruggerle. 

D. Come devono riguardarsi le società particolari? 

/). Quantunque d' umana formazione le società particola- 
ri devono riguardarsi come enti niorali dotati di di- 
ritti innati c di diritti acquisiti. Quando più indivi- 
dui si riuniscono volontariamente e liberamente in so- 
cietà non ▼ogliono né devono perdere i loro diritti 
particolari. I diritti della loro società equivalgono per 
lo meno alla somma dei loro diritti individuali* 

D. Può lo stato distruggere una società particolare? 

A. Lo stato può e deve distruggere una società particola* 
re, quando si rende nociva ai membri che la compon- 
gono 0 al resto della società civile. 

/). Come mai lo stato può conoscere se una società par- 
ticolare sia 0 no nociva ai cittadini? 

i{. Gli statuti e gli atti sociali particolari devono essere 
notori e perciò pubblici: lo stato per mezzo dei suoi 
magistrati ha il potere di esaminare i regolamenti e 
gli atti d' una data società e conoscere se siano o no 
conformi alle leggi civili. 

1). In che consiste quest'ingerenza governativa? 

H. Quest' ingerenza è una semplice ispezione che non le- 
de né deve ledere l' indipendenza e la ' libertà d' una 
data società particolare. 

D. Come si diviene membro delle società particolari ? 

R. Col consenso espresso deli' individuo accettato dalla 
società. 

D. A chi appartiene nelle società particolari 1' esercizio 
dei primi poteri ? 

i}. Quest' esercizio spelta a queir individuo che i soci 
scelgono a questo scopo. Quest' esercizio non è però 
abbandonato deli' intutto all' arbitrio del presidente; 
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i soci si riscrbano il diritto d'intervenire nelle deli- 
berazioni di ijravc momontu, afiìricliè quel potere che 
volontariamente ercarono non funzioni da padrone dei 
loro diritti, ma da ministro quale essi lo cosUluirono 
c quale la natura della società lo richiede. 

D. Se i soct SODO discordi nell'elezione del loro capo 
0 in un affare di comane interesse? 
Nell'uno nell'altro caso i voti della maggioranza del 
soci decidono chi debba presiedere alla società e qual 
debba essere il partito da prendere in una data cir- 
costanza. Posta l'impossibilità d'ottenere sempre Tu- 
nanimità, per non rendere inerte la Società con danno 
comune dei soci, è necessario che la maggiuranza aves* 
se un valore pratico maggiore sulla minoranza. 

D. Perché avete detto un valore pratico c non valore 
teoretico, assoluto? 

II. Perchè può darsi esser l' opinione dei più inferiore 
all'apposta nella sua ragionevolezza e nella sua uti- 
lità, c nondimeno doversi sempre adottare di fatto. 

D. Si potrebbe rimediare a questo ioconvenicnte in cui 
il numero prevale alla ragione ? 

R, Quando una società ha una maggioranza che domina 
sulla minoranza per la sola forza del numero è vi- 
ziata radicalmente; ora centra questo vizio radicale non 
valgono regolamenti dì sorta bisogna riformare gli in- 
dividui che compongono la data società. 

D, In qual modo un individuo cessa d'appartenere ad 
una società particolare ? 

D. Ciò avviene quando un soiùo domanda la su » separa- 
zione alla socirtà, e questa j^liciu c-onscnt''. S' intemic 
bene che qui si tratta d'una separazione lc';j;ittinia, 
ora questa non può accadere senza che la soriclà c- 
soneri 1' individuo dogli obblighi che assunse nei pren- 
dervi parte. La società particolare, senza esser*: un 
semplice contratto, ha tutti i caratteri di questo per 
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quel che riguarda le mutue obbligazioni tra l' individuo 

e il corpo sociale; ha loro unione e la loro separazione 
richiedono rintcrvcnto delle reciproche volontà: nondi- 
meno r individuo cessa naturalmente di appartinere ad 
una società, quando rimane privo dei mezzi necessa- 
ri al consejiuimento del fine sociale, e quando f^li 
diviene impossibile \ acquisto del fine medesimo. £ 
la società indipendentemente dalla volontà di un so» 
ciò può escluderlo dal tuo seno, perctkè non ha a- 
dempito agli obblighi assunti o perchò sene sia reso 
indegno. 

D. Come s' estingue una società speciale t 

11. S' estingue quando il fine si rende impossibile per tut- 
ti i soci, quando questo fine sia ottenuto, e quando il 
comune dissenso distrugge la concorrenza delle volon- 
tà che diede origine alla società. Questi modi d' estin- 
zione sono intrinseci alla serietà, i modi cslrinsrri si 
riducono alla forza che giubtamenle o ingiuslamentc la 
abolisce. 

D. Se le società particolari sono d' umana formazione pos- 
sono essere formate e distrutte ad arbitrio ? 

12. Moralmente parlando no. Siccome l'origine di queste 
società è il bene, la loro fine non può cadere che sotto 
un bene maggiore tli quello che le produsse. L'arbitrio, 
cioè il potere di lare e disfiire a diritto e a torto non 
esiste in morale, la quale ò una eccellente bilancia di 
precisione a cui non sfuggono gli stessi atti che si di^ 
cono Indifferenti. 
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CAPITOLO xxvn 



SOCIETÀ MONASTICHE (I). 

D. Come si chiamano io società parlicolari che hanno un 
fine religioso ? 

R. Si chiamano società monastiche. 

D. Come nacquero queste società ? 

IL Quaudn l i rclìgiooe cristiana iucominciò a propagarsi 
nel moodo» gli uomini sì trovavano troppo bassi in fat- 
to di dottrine e di costami^ l' altezza a cui la vera re- 
ligione elevò molti indivìdui, eh* erano capaci di sen- 
tirne tutta r influenza, e produsse una grande differen- 
za morale tra costoro e la società a cui appartenevano. 
Questi primi padri del cristianesimo allora fuggirono 
dalla società, perchè per essi era un pericolo, il loro 
ritiro piTÙ giovò alla società medesirnn, che nelle loro 
evangeliche virtù conohhe la propria n\oralc drprc ssione 
dalla quale fu sollevata anche coli' esempio e ( (dia pa- 
rola (Ji quei ccnobiti che nella solitudine congiurar(tno 
santamente per la salute degli uomini. Si sa die il se- 
colo à perduto l' amore delle leggende che ci narrano 
le imprese veramente umanitarie dei Basili, dei Grego< 
ri e dei Benedetti (i;, ma non può negarsi che i mo- 

(1) Non potcniii) parh\ro di tulle le sociclà particolari e doven- 
do «lire di qualcuna, lio volalo far parola (lolle sociolà claustrali, 
come quelle che souo più nobili riguardo al fine, più perfette in 
qaiDlo dT interna eosliliuione, piò antidie e nello ttSMo tempo pià 
•ventarale delle altre. Qnest' altima drcostania sarebbe bastata a gin- 
siìfleare la pieferensa. 

(2) Nelle regole che S. Basilio, dì conserva con l'amico suo ^S. 
Oregorio)» compilò pei suoi monaci, ei li chiama filosofi, e filoso- 
fia la loro pr(ìf>"*.siono, S. Gio. Crisostomo linno, con più altri, lo 
Slesso Imguaggio. Per islraao che sembrar ci possa un siaiiie uso dcl< 
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derni si mostrano troppo ingrati ai monaci che con- 
servarono le lettere e le scienze nel medio evo, e inse- 
gnarono le più belle costituzioni di n ggimento sociale, 
che si predicano come il più felice trovato dei nostri 
tempi. 

B. Gli ordini religiosi sono necessari per il mantenimen- 
to della religione e del culto ? 

il. Necessari no, utili sì. Come lo Stato ha le sue socie- 
tà succursali nelle società particolari di mutuo soccor- 
so, cosi la Chiesa ha le sue società succursali negli or- 
dini monastici. La Chiesa e lo Stato possono esistere 
senza le loro rispettive società particolari, ma con l'a- 
iute di queste società ottengono meglio lo scopo di lo- 
ro esistenza. Chiama i vantaggi della religione, Tono- 
re del culto vede di buon occhio i ministri della Chie- 
sa sia che essi uscissero dei seminarli sia che derivas- 
sero dei chiostri. 

D. Ma non sono all' altezza dei leni[)i. 

/?. Non v' è altezza vera di civillà che non dia il giusto 
valore all' istruzioni' religiosa, alle pratiche del culto, 

- al bum ( (kstuine, alle qtiali cose i religiosi attendono, 
generalmente parlando, con assiduità c disinteresse am- 
mirabili. G'ò bene un' altezza a cui non arrivano nè 
possono arrivare, alla altezza che vuote il culto dei 
sensi , la riabilitazione della carne, che professa una 

le parole tilosotia e lilosoli, esso non porò int-n conforme alla fi- 
losolia umana tjJ alla filosofia divina. Già udimmo Socrato e Plato- 
ne dirci la tìlusoiìa consistere nella meditazione della morte per cui 
scioglier rtnima nostra dai laeei terrestri, e sollevarti alleeoeeiii' 
tellettuali e da queste a Dio, supremo ente, somma inteHigensa, som- 
mo bene; finalmente la vera filosofia oonsislere nel divenire simile a 
Dìo eolla pratica delle vìrtili, nelF amarlo sopra tutte le cose e nel- 
r esser da lui amati. Or ecco qui tutta la vita cristiana, e più an- 
cora, ecco qui tutta la vita monastica. Rohrbaclier. Storia univer- 
sale della Cb. Catl. v. Iti, pag.Siti. 
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filosofia trascendentalmente pazza e sterminatrice, che 

nega i fatti storici perchè non hanno una dimostra- 
zione uiatL'malioa, il iiiuiido sciisihilc, perchè non può 
spiegarlo, ed il mondu spirituale perchè non lo vede 
e non lo tocca. 
D. iMa la vita contemplativa d'alcuni cenobiti pare ozio- 
sa ed inutile. 

R. Singolare giudizio del mondo ! Se uno gode di tutti 
gli agi che appresta la società, lauti banchetti, feste, 
balli, teatri, è un gentil uomo che ?ive onoratamente , 
e non bisogna inquietarlo; se al contrario uno si dedica 
ad esercizi di pietà, allo studio ed ali* amore delle co- 
se sacre nel ritiro e nella pac^ s'attira l'attenzione 
di tutti, ciascuno à diritto almeno di mormorarlo e di 
fargli conoscere che dovrebbe fare come tutti gli altri: 
far danari. Ah sì, far danari , ecco l'oggetto princi- 
pale che s' ;isscgiui alle crc.ilurc ragiuiicvuli ruit» ad 
iinniagine. di Dio ! DA resto società monastiche dalla 
vita puranicnl<- coiiieiiìplativa non hanno esistito, la 
loro vita contemplativa non ha servito che qual pre- 
parazione della vita attiva. Dal tempo poi in cui si stabili- 
rono nelle città l'ozio non è stato che il vizio d'alcuni 
entrati nel chiostro ' senza vocazione, nella generalità so- 
no stati per la Chiesa e quindi per la società forze 
vive di moralità e di pace. 

D. Come li tratta la storia contemporanea? 

IL Con mala fede. Esponendo con esagerazione i difetti 
inseparabili ad ogni umano consorzio specialmente di 
lunga dorata, passa sotto silenzio i benefici che arre- 
carono, e ciò per discreditarli in quei paesi dove an- 
cora esistono, e per tenerli lontani da quelli dove 
furono aboliti e potrebbero ritornare. 

D. Ma si vorrebbe che fossero dotati anche di civile col- 
tura. 

La religione è fonte di civiltà, e non solo accetta i 
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dati della cultura civile» ma li ama e li protegge. Il 
monachismo sente anch* esso il bisogno del tempo, e 
s'adatta alle oneste condizioni dell' epoca , infatti se 
anticamente produceva i Paoli ed i Pacomf, ora appre- 
sta 1 Lacordaire , i Ventura, i "Secchi e tanti altri be- 
nemeriti nun menu della roli^jiune clic della seienza e 
della civiltà. 



PARTE QUARTA. 

RAPPORTI IISTERSOCIALI 

CAPITOLO XXVIII 

RAFPORTI TRA LR VARIR SOClRTÀ 

D, Che cosa costituiscono le società, in concreto? 

R. Costituiscono 1* umano consorzio che nelle società ge- 
nerali la famiglia, la Chiesa e lo stato, e nelle parti- 
colari, società monastiche, scientifiche, ecc., tende a 
conseguire il fine dell'umana esistenza. 

D, Che cosa anno di comune le varie società? 

R. Le sociclà ^'cncrali hanno di comune umam iinlivi- 
dui, noi senso ihc ogni uomo ha conlcmpuraiiranicn- 
te una famiglia, una chiesa, uno stalo a cui appartie- 
ne: le generali poi e le particolari hanno comune il 
fine ultimo, il hene degli uomini. 

D, Se tutte le società componenti 1' umano consorzio han- 
no unico fine ultimo si possono considerare come una 
soia? 

A. Si possono bene considerare come una sola società » 
la società umana, come uno è il corpo umano, awe- 
gnacchè risulti composto da diverse membra ; però sic- 
come nel corpo umano un membro non è un altro, e 
ciascuno ha il suo proprio ufficio , così nel genere 
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umano ogni società è distinta dall' altra e tende ad 
uno scopo particolare. 

D. Che vi pare degli sforzi ohe fanno alcuni di ridurre 
tutte le società alla civile? 

R, Sono degli impegni inutili e nocivi, perchè la società 
civile potrebbe per poco conculcare le altre società , 
ma giammai estinguerle , Dio lia posto negli umani 
istinti e negli umani bisogni la necessità di aver mol- 
le società (1). 

D. Perchè li avete chiamati impegni nocivi? 

H, Ogni sforzo tendente a distruggere le varie società, è 
un atto contrario alla facoltà di fare il bene con mez* 
zi naturali ed onesti (qual è la consociazione), quìn^ 
di è un' oppressione, che tende a produrre un rialza- 
mento, eonciosiacchò le forze che si accumolano non 
s'estinguono, ma si rendono capaci degli elletti più vee- 

. menti e terribili. Un fiume che corre nel suo letto 
fa il corso che gli assegna la natura, se lo arginate 
0 rompe gli ostacoli o devasta le vicine compagne. 

D. Quali Sano i vantaggi che ricavano gii uomini dal- 
l'esistenza di varie società? 

R. Gli uomini appartenendo a varie società hanno il van- 
taggio (iella divisione del lavoro: cosi in una società 
si provvede ai loro bisogoi religiosi , io un' altra agli 
scientifici, in una terza ai fisici, e onsì via via. 

D. Quale società gode la supremazia sulle altre? 

R, La società religiosa. Dapoichò il fine della società re* 
\ligiosa la felicità della vita avvenire, soprasta ai fini 
particoUri delle altre società; e quando si dice che 

(1) I protesuuiti ponendo li forinola noa ai dà uno St^to nello 
Stato, ridussero la Chiesa alle condizioni d'on Collegio; gli sta- 
tisti realisti fecero dippiù, la considerarono come nn dipartimento 
degli affari di Slato, di uni e gli allri non ebbero il vero concil- 
to della Chiesa come società geoeraie , necessaria , distinta dalie 
altre. 



che tutta la società umana ba un fine supremo , que- 
sto fine non può essere che quello della Chiesa, in 
questo senso tutte le società devono sottostare alla 
Chiesa e cooperare con la Chiesa. 

D, Qual sorta di supremazia gode la Chiesa sulle altre 
società? 

R. Una supremazia morale. 

D, Che importa qucsla supremazia morale ? 

li. Importa che tulle le società devono rispettare tutte 
le decisioni della Chiesa concerneoli a questioni religio- 
se e morali. 

D. Come deve riguardarsi lo Stato in faccia alle altre 

società? 

R, Come la prima società nell'ordine giuridico, cioò co« 
me avente un primato civile. 

D, Che significa questo primato civile? 

Significa' che lo Stato ha il potere di assumere la tu- 
tela dei diritti degli indi?idui che lo compongono e del- 
le società che entrano nella sua sfera d' azione. Il pri- 
mato civile che gode lo Stato sulle altre società lo po- 
ne in grado di disporre delle forze delle medesime so* 
cietà, e di rappresentarle nei comuni interessi. 

D. (Jual è il compito della famiglia nel complesso delle 
società V 

fì. È un compito organico nel senso materiale c in gran 
parte in senso morale. Tal è l' uomo nella società qua- 
le esce dalla famiglia. I principi dell' educazione fa- 
miliare sono le prime radici delle varie potenze sociali. 

D. Qual dipendenza hanno le società particoiari le une 
dalle altre ? 

A. Nessuna. Dipendendo* dalle società generali, come l' u- 
tìtc dipende dal necessario, vivono fra di loro nei rap- 
porti comuni agr individui. Hanno però una maggiore 

o minore importanza a seconda dell' eccellenza del fine 
che si prciìggoiào. 
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CAPITOLO XXIX. 
BAPPOATI TRà CHIESA B STATO 

D. Quali sono i confini naturali della Cbiesat 
R, La Chiesa non ha confini, s' estende quanto la terra, 
ed entra a contatto con quasi tutti gli Stati. Un certo 
numero d' individui cattolici che vivono in una data na* 

zione, formano una Chiesa nazionale. 
D. Una Chiesa nazionale può vivere separata dulia Chie- 
sa universale ? 

B. Nò. Ciò produrrebbe la sua rovina. In questo senso è 
falsa la Chiesa gallicana, come lo sarebbe una Chiesa 
italiana, e simili. La divisione della Chiesa cattolica in 
diverse Chiese non è nè può essere che uaa divisione 
locale, r unità della Chiesa si mantiene a traverso a 
monti ed ui fiumi e la Santa Sede centro dell' unità 
è moralmente presente in tutte le Chiese quantunque 
materialmente lontana. 

D. Gli uomini che compongono la Chiesa d' una data na- 
zione sono distinti da quelli che oompongono lo Stato ? 

A. No. Cr individui componenti questa Chiesa sono mem- 
bri dello Stato, e perciò neir ordine fisico la Chiesa 
e lo Stato coesistono. 

D. Queste due società sono uaa stessa cosa anche nello 
ordine morale? 

H. Non alTallu. Le leugi ecclesiastiche sono distinte dalle 
leggi civili, e le autorità dello Stato dalle autorità del- 
la Chiesa : ognuna di queste due società ha leggi, au- 
torità ed uffici distinti. 

D, Se la Chiesa invadesse le attribuzioni dello Stato, o que- 
sto quelle della Chiesa sarebbe questo un fatto legit- 
timo di acquisto? 

R. Questo acquisto sarebbe immorale e antisociale, sa- 
rebbe una vera usurpazione di poteri. 

8 
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/>. È possibile, separare la Chiesa dallo Stato? 

ìì, È impossibile fisicameate e moralmente» fisicaraeo- 
te perchè, come abbiam detto, hanno . per membri gli 
stessi indiTìdai, moralmente perchè le leggi civili, 
devono essere coordinate alle leggi eedeslastiche. 
Le leggi eoolesiastiche, come leggi dell'ordine morale 
devono essere la base di qualunque logge, ed ogni N'gge 
immorale è ingiusta c perciò antisociale. Separare lo 
Stato dalla Chiesa è lo stesso che separare il Diritto 
dalla Morale. Connessi nia distinti, non confusi nè se- 
parati il Diritto e la Morale sono due circoli concen- 
trici che hanno dill'erenti periferie. La Morale è il cir- 
colo massimo, il Diritto il circolo minore ogni punto di 
questo cade nell' area di quello e non viceversa. Se la Mo* 
rale assorbe il Diritto si ha la Teocrazia, se il Dirit- 
to la Morale la Statolatria. Le società antiche pendeva- 
no pel primo sistema, le moderne pel secondo, giova ape» 
rare che le società ventare si fermino in quel gioito 
mezzo che si tiene ugualmente lontano dagli estremi. 
Dacché si è incominciato a violentare il Diritto per 
ispostarlo dalla Morale, si sono fatte diverse prove col- 
locandolo successivamente nella Forza ( Spinosa , Hob- 
bes, )nel Piacere ( Elvezio ) nell' Utile (Bentham) ; ma 
il Diritto, canibiato centro, è divenuto una larva, una 
chimera. Oggidì si cerca collocarlo noi Numero ; sareb- 
be da dimandare a certi popoli quello che sembri loro 
di questa nuova base che gli si è data. Sinceramente 
mi pare il caso di dire: Quod Dtus eonmmt, homo 

JP. Se una legge civile non fosse sostenuta da Mia legge mo- 
rale che ne avverrebbe? 

H. Gli uomini non sarebbero obbligati in coscienza ad ese- 
guirla, e dovrebbero essere indotti colla sola forza mate- 
riale a fare ciò che prescrive. Ora con la forza fisica noft 



Diyiiizea by Google 



8' Ottengono che deboli fisultati , ciò cli6 detéAnina 

gli uomini ad agire è la forza morale. 

D. Lo Slato à bisogno della Chiosa? 

R. In apparenza poco, in sostanza mollo. Se la Chiesa 
con la sua influenza religiosa non sostiene lo Stato , 
questo malagevolmente può guidare la macchina socia- 
le (1). Sulla religione, dice Giambattista Vico (Scienza 
nuova, p. 435) ODÌcameDte resse lo Stato delle lami- 
glie, indi passando ai governi civili eroici ovvero ari- 
stocratici, ne dovette essa reiigione esserne la principal 
ferma pianta: quindi inoltrandosi ai governi popolari, la 
medesima religione servi di mezzo popoli di perve- 
. nirvi: fermandosi finalmenle nei governi monarchici; 
essa religione dev* essere lo scado dei Principi. Laon- 
de, perdendosi la religione nei popoli, nulla resta loro 
per vivere in società; nè scudo per difendersi, nò mezzo 
per consigliasi, nè pianta, dov'essi reggano, nè forma 
per la quale essi sien affatto nel mondo. 

D. La Chiesa ha bisogno dello Stato? 

R. La Chiesa ha bisogno dello Stato quando si tratta di 
conservare il suo ordine pubblico colla forza materiale. 

D, Questi bisogni reciprochi tra la Chiesa e lo Stato che 
cosa richiedono? 

Richiedono che le autorità d' amendae le società re* 
ligiosa e civile si mantenessero d' accordo, rispettando 
k loro speciali attribuzioni e mperando in ci6 che 
richiede l'intervento eooMine. 



(I) É m Iktto eosiMrta che i prodromi dei disordiai politici m- 
no swi 0 la dUtolntoia o r empietà o lo*fl|»irito aoarebioo, ohia- 
milo falsamente spirito dModìpandeaza . o lotta queste cose inaia- 
me. Si corca taltofla distruggere queste sorgenti di ribellione con 
le carceri, le deporUzioni, le inilraglie, ma inulilmenle. Per (}uan- 
to è facile ad un goTemo il depravare una società, allrellanto gli 
è diflòicile il moralizzarla coi soli mezzi umani che poitsiede. 
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D. Quali guarantìgic lia lo Stato per conservare la sua 
indipendeiiza ìd faccia alla Chiesa ? 

A. Lo Stato dispone della fona, e può ad ogni tratto im- 
pedire i saoi atti e dominarla ad arbitrio. 

1>. In una posizione cosi vantaggiosa che significano I 
wHo, gli exeqtuUur, i placeif 

R, Sono cautele per lo meno inutili, perchè senza que- 
ste lo Stato è sempre nella circostanza d' usare la for- 
za, per farsi ubbidire. 

D, Nelle lotte che accadono (4) tra la Chiesa c lo Stato, 
la Chiesa deve dunque soccombere ? 

R, Si la Chiesa leuiporaoeameiue soggiace, ma essa si 

(1) Se per separazione della Chiesa dallo Stato 8* inteDdetse U 
euiulone di qudU Mtpalloia inqaisitioDe che la loeietà eivile «mt- 
dta nella loeietà religiosa , cerio questa leparasiooe sirebbe una 
eota gìuiSiasima e liberalisiima. GiuttÌMima , perché non ai vede 
con qual diritto lo Sialo possa controllare gli atti della Chiesa ; 
libéralissima, perchè, se v' è società che aspira al vero e al bene, 
è cerio la Chiesa. Pi in questo senso che i callolici di Itudeii aspi- 
rano a quesla separazione, ecco il loro program ma come lu porla 
l' Apologisla^ n. *2C, 1869: 1. Separazione CDUiploU della (iiiiesa 
dallo Stalo; nessun privilegio per la Chiesa, ma applicazione pura 
e semplice dei principi generali del diritto e della libertà, senza 
leggi eeetsionaH che ne impedUeano la Uberth d* axione, 2. libertà 
piena e intera alla Chiesa per regolare di per sé medesima i snol 
Interessi amministrare i suoi beih e scegliere i suoi funsionarl ; 
8. Diritto a tutti i citudìni di pelar Ikr uso della libertà generale 
d* associazione; 4- Liberili d' insegnamento (salva la debita sorve- 
glianza dello stato ), liherlà di potersi intendere colla Chiesa onde 
allevare cristianamente i loro figlinoli —Chi il crederebbe 2 mentre 
ogni società ogni ordine di persone godf libertà op- rando senza 
ostacoli a seconda dei propri biso^'ni la Chiesa soli tri>vasi incep- 
pata in tulli i suoi movimenti dai prelesi diritti di regalia inven- 
sioni del Teeehio ed ipocrita dispotismo che composto a divozione 
la teneva in un* amkhwoU schiavitù. Ma la separaxione della Chie- 
sa dallo Stato come 1* intendono i nemici della religione, è un' assai 
pessima cosa cioè il teismo in religione e 1* ateismo neUa legge e 
nello stato. 



Digitized by Google 



raccoglie c si fortilìca nella coscienza del popolo per 
acquistare la sua indipendenza cessata la pressione 
materiale. 

D. Chi sono coloro che vogliono la servitù della Chiesa? 

R. Sono quelli che hanno una religione a modo loro, 
e che ne fanuo poco conto, e quelli che non oc vo- 
gliono alcuna. 

D» Non è dunque per zelo verso lo Stato che combatto- 
no la Chiesa? 

B, Se amassero davvero lo Stato amertebbero anche la 
Chiesa, lo Stato non è il governo civile né la Chiesa 
è il governo ecclesiastico; lo Stato e la Chiesa sono 
in ultima analisi gli uomini che li compongono e chi 
ama la libertà civile degli uomini ama ancora la loro 
libertà religiosa. 

D. Per evitare il corjflitto tra la Chiesa e Io Stato non 
può questo funzionare da autorità ecclcsiaslica emanan- 
do leggi religiose ? 

R, Non può assolutamente. Perchè io Stato non ha que- 
sta missione, e non potendo obbligare moralmento tiran* 
neggierebbc le coscienze. 

D. Che avviene In quelle società dove lo Stato ha assor- 
bito la Chiesa? 

il. Gli uomini si trovano senza una guida sicura In fatto 
di religione, e sono spesse fiate costretti materialmente 
a far le pratiche religiose della religione dominante. 

D. Questa divisione di poteri non è dunque cosa arbi- 
traria ? 

R. È un fallo provvidenziale, che si può più o meno mo- 
diGcare, ma giammai distruggere. Né vale il diro che 
la diversità dei poteri apporta contrasti , poiché , dice 
Cicerone (4), non è la dissomiglianza delle potestà, 

(1) Orationuiii seleclarum, de legge agraria cootra Servilium Bul- 
. lum, pag. 133. 
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ma la disumone degli animi €fae porta la dissensione. 
1^. Sa il potere civile ò distinto dal potere religioso, e 

se le loro ginrisdizioni s' incontrano spesso nei loro at- 
• ti rispettivi, che fanno per eliminare i contrasti ? 

R. Stabiliscono un accordo preventivo in virtù del quale 

ciascuna delle due autorità s' obbliga in faccia all'altra 

a mantenere ceni limiti nella sua sfera d' azione, e a 

prestarsi un aiuto scambievole. 
D. Come si chiamano questi patti tra la Chiesa e lo Slato ? 
R. Si chiamano concordati. 

D, I concordati eliminano tutti gli screzi possibili tra le 
due autoritàf 

it I concordati sono come le leggi impediscono, per quan- 
to ò possibile, le asiani contrarie ai loro dettami, e sio* 
come accadono delil^ ealstenti le leggi, cosi possono yifr- 
rificarsi abusi di potere esistenti i concordati* In tutti 
i casi è peggiore la posizione senza norme prestabilite. 

D. Come spiegato l' opposizione sistematica più o meno 
frequente che irova la Chiesa nel mondo? 

R. Io la spiego con le parole che Gesù Cristtj diceva agli 
Apostoli membri della Chiesa nascente (4) — Se il mon- 
do vi odia, sappiate, che prima di voi ha odiato me. Se 
voi foste cosa del mondo, il mondo amerebbe una co- 
sa sua: ma perclàè non siete dei mondo, ma io vi ho 
eletti di mezzo al mondo, per questo il mondo yì odia. 
Sa hanno perseguitato me, persequiteranno anche voi: 
Ho detto a voi queste cose affinchè non siate scandsr 
lizssii — Si noti però che il privUigio delle persecuzio- 
ni non appartiene esclusivamente alla Chiesa, tutto ciò 
che v'ha di vero, di bello, di virtuoso sulla terra incon- 
tra i suoi ostacoli. Le istituzioni più salutari, gli uo- 
mini di genio^ i più grandi benefattori dell' umanità so- 

(1) S. Giovanni, capo XV. 
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DO Stati bersaglio degli odi e delle ▼ioleose più spie- 
tate. Il mondo è una sehra selvaggia di piantoni spi- 
nosi in cui si deve praticare un innesto a costo di sten- 
ti c di dolori: i fiori ed i frutti della civiltà sono pre- 
ziosissimi, ma costano lagrime e sangue. Gesù Cristo , 
che è il tipo della verità, è anche il tipo del dolore, 
della vittima innocente. Passò facendo del bene e fu 
coronato di spine. Ecco P uomo, dicea Pilato, io non 
trovo in lui reato alcuno. CrueifygUOf risposero i Cfiu- 
deL Allora lo diede nelle loro mani, perché fosse ero- 
dfisso. 

CAPITOLO XXX 
BAProan Taa stato i stato 

D. Che cosa è uno Stato rispetto agii altri Stati? 

R. È un ente morale dotato di diritti innati (diritto al- 
l' esistenza, al proprio miglioramento, all'indipendenza, 
eco ) e di diritti acquisiti (territorio, fune terrestri c 
navali, commercio ecc.) 

D. Gli Stati SODO eguali tra di loro 1 

R, Sono eguali nei diritti innati, disuguali nei diritti ac- 
«luisiti. In virtù dell'uguaglianza morale tutti gli Sta* 
ti grandi e piccoli, potenti e deboli hanno il diritto 
alla piena integrità della loro esistenza ed alla morale 
liberti degli atti loro. L' ineguagUanxa materiale poi li 
pone in grado di conservare ed acquistare i > mezzi di 
renderai sicuri e floridi. 

D» Gli Stati possono aspirare alla' loro indipcndenzat 

jR. Si. La servitù non é lo stato naturale degli esseri 
umani, si:i individuali che collettivi , e come degrada 
l'individuo cosila società. La nazione ebrea facea mol- 
to caso della propria indipendenza, e Dio che conosce* 
va i sentimenti ed i bisogni di quella nazione ricor 



— i20 — 

dava sempre agli Ebrei d' aYerli sottratti dalla schiavi- 
tù di Faraone e d'aver loro tolto t obbrobrio Egit' 
io. Quindi ogni nazione deve considerare la propria in- 
dipendenza come la condizione politica più naturale al- 
la propria natura. 
D. È lecito per ottenere l' indipendenza ricorrere ai mez- 
zi coaitivi ? 

ii. É sempre lecito ricorrere ai imzzi pacifici, ai mezzi 
coattivi non si può ricorrere che iie^li cslrcmi casi ; 
altronde la storia ci ammaestra che spesso le rivolu- 
zioni Itingi dal rompere le catene della schiavitù han- 
no servito per renderle più gravi. La Polonia ce ne of- 
fre un esempio per quanto chiaro altrettanto lagrinie- 
vole. Quando l'oppressore e l'oppresso giungono a com- 
prendere r anormalità della loro situazione, l' emanci- 
pazione non si farà lungo tempo aspettare. La servitù 
individualo ebbe fine per la forza lenta ma continua 
dell'opinione cristiana. Dunque se l'acquisto dell* in- 
dipendenza richiede una lotta, sia una lutla morale» 
in cui il dirillo prevalga alla forza e la legge all' ar- 
bìtrio. 

D. Ver qual motivo la schiavitù politica non s' eslinse 

insieme alla schiavitù privata? 
R, nella nostra civiltà pubblica vi ha ancora alcun resi* 

duo di paganesimo che nasce dall' ammirazione , non 

mai abbastanza cpntradetta, delie relazioni intersociali 

dei gentili. 

D, Che cosa v' era d* immorale nelle pubbliche relazioni 
dei gentili? 

jR. I gentili non calcolavano 1' estensione del diritto, ma 
la quantità della forza ; per essi tutto ciò che potea 
materialmente occuparsi era soggetto ad annessione. 

Presso i pagani il sovrano era un padrone il suddito 
un servo, alcune volte uno schiavo. Ma G. C. disse: 
Voi sapete che i principi delle nazioni la fan da padro- 
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ni sopra di esse, e i loro magnati le governano con 
autorità. Non così sarà di voi: ma chiuiìquc vorrà ira 
(li voi esser più grande, sarà vostro ministro. K chi 
Ira voi vorrà essere il priiiìo s.irà vostro servo (lì. 

D. Quali sono le causo che fanno perdere rindipcodeo- 
za ad uno Stato? 

R. Le cause morali principali sooo la miscredenza e la 
corruzione, che n' è la conseguenza quando non n* è 
la causa. La filosofia negativa ed i vizi che l'accom- 
pagnano, oltre alla sua intrìnseca reità, ha questo di 
male che snerva i^li spìriti ed i corpi. Quando una 
società non ha fede non ha vigore; in lutti i casi è 
sempre meglio credere di buona fede a gualche cosa, 
che non creder nulla. Quando ì Romani p(*rdevano la 
fede ai loro dei, senza avere ancora acquisliilo la fede 
cristiana, si lrovaron(> in uno stalo di profonda mora- 
le depressione: quello stesso popoh» romano the punì 
r ol(r;iggio di Lucrezia con 1' espulsione dei T;ir(jiiini , 
l.iseio che ^er^^ne incendiasse Roma impunemenle. 

X>. Quali sono le cause fìsiche che producono la perdi- 
ta della indipendenza? 

R, La principale causa fìsica che può produrre la perdi- 
<- ta dell'indipendenza è la mancanza della forza pubbli- 
ca sia terrestre che navale, la quale espone la socie- 
tà al pericolo d'essere sopraffatta dai forti. Perchè con 
tutta la prevalenza sempre crescente della ragione e 
del diritto, gli uomini tenderanno sempre a dominare 
gli uni sugli altri: principi sopra prìncipi, monarchie 
sopra monarchie, repubbliche sopra repubbliche. 

D. L' insieme dei diversi Stati forma una vera società? 

R. fio. Gli Stali nel continuo scamhin di idee, di prodot- 
ti sia naturali che industriali coesisloiio, onvivoiio, ma 
non formano una società; manca un potere supremo 

(i; S. Matteo, capo XX. 
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giuridico e una li^e poHtioa che regoli i loro rap- 
porti, e li coatti all'adempimento dei loro deferì. Fra 
ì diversi Stati non vi ha che la legge morale e Dio 
supremo legislatore ed esecutore delia medesima. 

D, Ma si chiama spesso umana faini^'lia, società umana, 
repubblica degli Stati il complesso delle società civili? 

R, Queste espressioni sono improprie f tutt' al più si 
devono intendere in senso morale in quanto tutti 
gli Stati sono dipendenti dalla legge morale e da Dio 
che n'è l'autore. 

D. Se la legge morale regola gli Stati ohe significano i 
pubblici trattati, i congressi ? 

R. I trattati sono contratti tra Stato e Stato ed obbliga- 
no in quanto sonp 1* espressione della giustizia, appli- 
cazione della morale, del resto non esiste un meno 
pubblico politico di farli eseguire. I congressi poi ven* 
gono costituiti dal plenipotenziari delle potenze per 
sciogliere pacificamente le questioni intersociali, ina il 
congresso manca anch' esso d' una giuridica sanzione 
materiale. 

D. Che cosa è il dominio che spesse volte uno Stato 
esercita sugli altri Stati ? 

R, È un predominio di fatto fondato sopra una preva- 
lenza dì forz quaudo questa predominio è un sempli- 
ce protettorato giova alla sicurezza degustati protet- 
ti; ma son rari gli esempi d'un protettorato di asso- 
luto disinteresse, la salvessa che uno Stato ottiene da 
un altro gli costa sempre una certa perdita della pro- 
pria indipendenza. 

D. Può uno Stato soccorrere un altro in cuo di biso- 
gno ? 

B. Può e deve. Gli Stati hanno anche il dovere del reci- 
proco soccorso. La moltitudine degli esseri umani non 
cambia le leggi dell' ordine morale, c\ò eh' è giusto tra 
uomo ed U(»mo lo è altresì tra Slato e Stato. Egli è 
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oiim tempo che la politica si riconciliasse con la mo- 
rale, ne ha troppo bisogno, conciusiacchc gli errori po- 
litici sono sempre più colpevoli degli errori privati per 
il gran numero delle persoae che devoao subirne le 
conseguenze. 

D. In quali casi V iaterveoto é ingiusto? 

R, V interTeoto è ingiusto qiundo si esercita per il be* 
ne proprio o non per i Tantaggi dello Stato che si 
protegge. Ì superfluo il dire come gli Stati abbiano an- 
cora le loro passioni. L' ambizione sotto il pretesto 
di rimettere l' ordine e la pace ha portato soTente la 
servitù negli stati più deboli. La Polonia fu sbrana- 
ta a nome dell' ordine e della pace e non si vede an* 
Cora come possa ricomporsi giacendo sotto l' incubo d' un 
colosso di ferro. 

D. Ditemi, non sarehbe opportuno stabilire un potere so- 
vrano comune a tutte le società che giudicasse ilclle 
loro controversie, e le costringesse all' osservanza dei 
reciproci doveri ? 

Quest' espediente non potrebbe attuarsi senza una mo- 
narchia universale la quale per Iure eseguire le leggi 
intersociali dovrebbe disporre d'una fona enorme: que- 
sto sistema quando fosse attuabile, che non porte- 
rebbe al feudalismo nella sua più estesa applicaiione. 
Questo governo Intemazionale poi, faillibile perchè uma- 
no/ non avrebbe alcun freno alla sua colossale potenza» 
od i mali potrebbero essere piuttosto aocresciuti che 
tolti. 

D. Ciò che non può fare una suprema autorità cosmopo- 
litica civilei potrebbe farlo una suprema autorità reli- 

H. In primo luoi^o non esiste nel mondo questo potere 
che abbia la missione di decidere le quistioni interso- 
ciali civili, ed oltre alle dil&tìoltà di crearlo» è quasi 
impossibile che tutti riconoscano come efficaci le sue 
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decisioni. Questo sommo potere giudiziario poi non do* 
tato di potere esecutivo si rcndereblie pressoochè inutile. 

D. In qua! senso il papa presiede a tutte le società, e de* 
cidc Ip quistioni intorsociali ? 

jR. Il papa mantiglie in vigore i priiiripi iinimiluhili tiri- 
la uìoralità. e si'coiiìc ogni (juislionc di diritto è presso 
a poco una quistiorìo di nioralr, il papa con le sue de- 
cisioni illumina 1' opinione pul)l)lica politica, la quale 
trova nelle decisioni della Santa Sede i pincipi fonda- 
mentali per regolare i rapporti tra Stato c Stato. 

D. Ma nel medio evo l' autorità del papa avea assunto an- 
cora una veste politica? 

R, V autorità che il papa esercitava tra gli Stati cristia- 
ni nel medio evo era un potere di arbitralo. Era co- 
sa naturale che i popoli usciti appena dal pa;^anesiroo 
e soggiogati dai Imrbari, ricorressero all' unico potere 
che potea validamente resistere; se la barbarie fu vin- 
ta, In si deve in gran parie all' influenza della Cliicsa 
ehe mansuefece la feroi ia degli Unni, dei Goti e dei Van- 
dali, e che ruppe la Mezzaluna quando iiiiiiaceiava di 
gettare la cristianità in una seconda barbarie. Clic cosa 
poteva esistere di più utile d' una autorità che in man- 
canza di trattati, di congressi» di pubbliea fede, elimi- 
nava guerre di sterminio con un eùmpromem general- 
mente accettato ? I 

D, Che dite di Gregorio Vii ? 

R, Gregorio VII V inventore delle Crociate, il riformatore 
del clero, il martello della prepotenza armata fu il più ef- 
ficace difensore dei diritti del popolo, il primo termine 
di quella serie di fatti che prepararono la moderna ci- 
viltà (1). 

(I) Cosi, ilice Cosare lìalbo parlando di Grej^orio VII (Sommario 
della Si. d U. p. 128 ), cosi s' avanza il mondo crisliano, a forza di 
uomini di gran fede che soffrono e moiono per avtnsarlo; mentre 
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D. Che si può sperare riguardo al roiglioramento dei 
rapporti internazionali? 

A. Senza aspirare ad impossibili governi cosmopolitici, 
si può ragioneTol mente sperare clie le nazioni incivi- 
lite eonservino il predominio che di fatto hanno sul 
rcslo delle nazioni, e che se ne giovino per risolvere 
pacificamente le quistioni che inswrj^ono tra di loro e 
tra le altre nazioni, e che S(;nza mitrile dillìdi nzc reci- 
proeiie che richiedono fucili ad ago, navi corazzate, 
cannoni rigati e simili ordegni per ammazzarsi all' al- 
tezza dei tempi,, si unissero sentitamente Afelio scopo 
di far prevalere la ragione ed il diritto; ed i loro ga- 
binetti, gli -ambasciatori, i congressi fossero gli or- 
gani di conservare le loro amichevoli relazioni, e di 
riattivarle quando sembrino mancare. 
Che farebbe la Chiesa tra gli SUti ? 

R, &enza essere il tema obbligato delle loro gelosie e 
dei loro rancori, farebbe ciò che fa il sacerdote con 
gli sposi, benedirebbe la loro unione, santifìcherebbe 
i loro atti, accrescerebbe vigore ai loro sforzi, [n rcliè, 
giova ricordarlo , i popidi non ciintpr( n lnia» che cosa 
sia giurisprudenza, ptdilica, ra^iioiic ili slato, per essi 
il linguaggio più naturale e (|Ui'llo della religioio' , e 
si è anche perciò eh** la Chiesa ha avuto, ha ed avrà 
sempre tanta influenza sulle genti. 

i). Che Uovrehbero aver di mira gli Stati in riguardo al- 
la Chiesa? 

it Dovrebbero tener presente la forrooia evangelica che 
stabilisce i confini dell* autorità religiosa e civile: Bed- 
dite qua iunt Cmtarit Casari qum «uni Dei Deo, 

D, Questo precetto di Gesù Cristo è stato osservato}^ 

ridono e Irionfan»» i piccoli cretltMido averlo sviato o f>rniato. — In- 
fotti ai sa che dopo lanle suluun riiorme questo illustre pontefice 
mori in esìlio. 
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R, Molto imperfettamente. L'iogereDia però dei governi 
negli affari spirituali se ha portato molte tribolazioni 
alla Chiesa, ne ha portato altrettante ai princìpi ed 
alle naiioni. Enrico lY, Federioo II» Giuseppe II nelle 
gaerre che fecero alla Chiesa forono poco fortunati e me- 
no felici. € Parve vergogna, dicea C^arc Cantà (4), che 
alla potestà secolare mettesse limiti la clericale, onde 
ì principi ragguagliarono il clero ad impiegati, gli af- 
fari di esso ail un'attribuzione ininisleriair, i! diritto 
ecclesiastico a parte integrante del civile; ma sogget- 
tare la tChiesa allo Stato offese classi, interessi, con- 
fessioni , politica, e seminò zizzanie, mentre svelleva 
altre siepi popolari. L' ateismo dei governi parca do- 
vesse almeno recar pace: ed ecco V America setten- 
trionale fallir questa speranza. Al deperimento della fe- 
de, della disciplina domestica delia subordinazione tra* 
dizionalo si credette sopperire colle scuole popolari: ma 
a misura di queste crebbero i delitti, ad attestare 
quanto T istruzione disti dall' educazione » quella non 
essendo che strumento, buono ae buone le cose inoe- 
gnate, e da maostri di vocazione non di mestiero ». 

D. Che vi sembra del progetto della paee perpetua ed 
universale ? 

R. £ un progetto, e resterà sempre un progotto per una ra- 
gione semplicissima, che gli uomini non saranno sem- 
pre c dovunque sufificientementc docili alla forza morale. 
Quando finissero le guerre tra gli stati cristiani, reste- 
rebbero quelle degli stati cristiani con gli stati pagani 
c poi quelle degli stati pagani tra di loro. Le lotte ideali 
si traducono troppo spesso in lotte materiali, l'ambizio- 
ne, gli interessi e le altre passioni hanno quasi cessato di 
produrre guerre personali, di casato; ma finiranno per- 
ciò anche le guerre cosi dette nazionali? Dio lo voglia. 

(1) st. univ. libro XTUI, pag. 790. 
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Dei resto il progetto della pace perpetua ed UDhrersa- 

le, quantunque sembri alquanto utopistico, merita tut- 
te le simpatie clic desta, quando non altro giova Spe- 
rare che si porteranno al miniìriuin i terribili flaf^cl- 
li delie guerre, e perchè no ? 1' affrat(dlanienlo degli 
Stali non è in parte iniziato? Era logico che i princi- 
pi del Vangelo influissero anche sulla politica, e intro- 
ducessero anche in questa un elemento altra volta igno- 
to, ma potentissimo, l'amore, che come carità è reli- 
gione, oome associazione è cifiità, come ordine è pace. 

CAPITOLO XXXI 

IL PftOOaBSSO BD IL RBGR8SS0 

D. Che intendete per progresso? 

R, Per progresso intendo la prevalenza sempre crescente 
delio spirito sulla materia. 

D, Che cosa suppone il progresso ? 

R, 11 progresso suppone due leggi : la legge dello spirito 
e la legge della materia ; la volontà umana incarnata 
è soggetta a queste due l^i, le quali, trovandosi in 
disarmonia per la rivoluzione che operò il primo pa- 
dre neir umana natura, agiscono sullo spirito umano 
come forze difise, discordi e talvolta contrarie, a Io 
trovo, dicea V Apostolo, nel volere io fere il bene, es- 
servi questa legge, che il male mi sta dappresso: im- 
perocché mi diletto nella legge di Dio secondo 1' uomo 
intcriore: ma veggo uu' altra legge nelle mie membra, 
che s'oppone alla legge della mia mente, e mi fa schia- 
vo della legge del peccato, la quale ò nelle mie mem- 
bra » (4). 

D, Che deve fare l' uomo sotto V imperio di queste leggi ? 
(t) Lettera ai Bonoani, capo VII. 



Digitized by Google 



— 128 — 

A. L' uomo deve armonizzarle^ coordinarle, dare il prima- 
lo air ideale sottoporre il sensibile inerte, cieco , iso- 
lato alle armonie della ragione che si muove nella luce , 
e che vive nei rapporti {jcncraii degli esseri. 

D. Come funzionatii) 1' idealo ctl il sensibile nel lavoro 
progressivo dell' uomo ? 

lì. Come il bene ed il m.ile. L \ spirilo per sè stesso non 
è il bene, nè li materia è il male; sono esseri più o 
meno nobili e nulla più : ma la superiorità d( Ilo spi- 
rito sulla materia costituisee il bene, il male sta nella 
inversione di questi rapporti. L' uomo ha aptiio gli oc- 
ehit è divenuto eonoteitore del bene e del male; ma me* 
diante il eudore deUa eua faccia mangerà il euo par 
ne(4)* Cioè il pane della vita fisica ed il pane della 
vita morale. Poiché dice Gesù Cristo: Kon in eolio pane 
(physìcu) woU homo. Fu ben detto che la vita è mo- 
vimento , lotta delle forze organiche suir Inerzia dei 
tessuti e degli umori ; movitnenlo è aneora la vita dello 
siMiilo (be milita eiMitru la materia per farla servire 
ai suoi eoncepi monti. 

b. Tolti i^li Uomini lavorano r» ^ol.mm-nti; per lonsn va- 
re la libertà dello spirito ilouiinanUo le cose eorpu- 
ree ? 

ti, Mu. Molti SI fanno seliiavi del senso, dell' interesse e 
delle passioni servendo loro, inveee di far elie questo 
cose fossero sottoposte allo spirito, perchè ad onesti fini 
le riduca. 

D. Come si chiama 1» stato in cui le tendenze materiali 

prevalgono alle spirituali aspirazioni ? 
R. Si chiama regresso. 
D. V individuo solo può cad<»re nel regresso? 

/?. Le soeielà aneora possono eaderc temporaneamente nel 
regresso, nel senso cbc la maggioranza degl' individui 

(1) (jenesi, capo ili. 
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che h ooinponpoiìo possono abbandonare l' ideale atte- 
nendosi ai corporeo. 
D, Dove esiste dunque la . prevalenza delio spirito sulla 

materia, il progresso? 
R, 11 progresso esiste in tutto il genere umano preso col- 
lettivamente nello spazio e nel tempo. Il genere uma- 
no deve considerarsi come un solo individuo, i coi mo- 
vimenti sono lenti come quelli dei secoli e continui 
come quelli della natura. Il genere umano è il vecchio 
Adamo che pecca, patisce e muore, ma per Gesù Cri- 
sto diviene 11 nuovo Adamo che lotta contro il peccato 
e contro la morte, c s' approssima sempre più alla sua 
completa rcsurrezioìic. 
D. Se il gem ii' umano cammina complessivamente nella 
via (iella saluu , le società in cui è diviso non devono 
ancora procreili re? 
R. CertamcnI :. Tutte le società sono soggette alla gran 
legge del progresso perfezionandosi successivamente in 
mezzo agli stessi disordini a cui vanno inevitabil- 
mente soggette. « Cosi va il genere umano di forma 
in forma , di rinnovamento in rinnovamento, di rivo- 
luzione in rivoluzione, avanzandosi sopra mine, ma 
procedendo sempre. Il genero umano, come l'univer- 
so*, non marcia alla vita che con la morte; ma questa 
morte non è che apparente, perocché essa racchiude 
il germe d' una vita migliore. Le diverse crisi della 
storia, considerale in tal modo , eessano di costernar 
l'animo dell' unianilà e di spaventar la sua preveg- 
gcnza , perocché al di là della <listruzionc apparente 
egli ravvisa la vita » (1). Infatti la corruzione appa- 
rente , la morte, sembra essere la condizione essen- 
ziale della fecondità della riproduzione e della vita. 
Am granum frwnenti cadens w ierram mortuum fue- 

(1) Coosin. Corso dì storia della filosoCa morale. Lunno. p. 21. 

9 
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fil, ipwm solim nutnei: si auim morimm fuerii 
multum frwtum affert (1). 

D, Possono perciò legittioiarsi le rivoluzioni, le guerre ? 

B. Hai no. I disordini sociali devono riguardarsi come fe- 
nomeni che avvengono per necessità di fatto, e da cui 
Dio per vie imperscrutabili sa trarre il bene. Neeesse at 
ut vmiani seandala, veruntamen vm homini UH per quem 
scandalum venti (2). Le Icmpesle politiche sornij^liano al- 
le tt'injj sic naturali, le quali, se rovinano la inesse e 
abbattono gli alberi, lasciano un'immensa reeondilà nei 
suolo disertato. PosscìRo perciò j^li agricuitori (Jesidi ra- 
re le ternp» ste ? No. Rispetto ad essi siuto sempre fla- 
gelli di Dio, e se fossero responsabili dei danni che ap- 
portanOy terlainenle sarebbero assai colpevoli. Le rivo- 
luzioni sono tempeste - flagelli , come tempeste Dio se 
ne serve per ricavare dal danno locale il bene oniver- 
salt», come flagelli sono imputabili a colpa ai sovver- 
titori della società. 

D, Quale società ubbidisce meglio alla legge del progesso t 

R. Li Cbicsa: la quale, mantenendo sempre in vigore i 
prineipt fondamentali della religione e della morale, in 
cui lo spirito umano attinge la forza per domare ener- 
gicamente la materia, è destinata a fondare anche sul- 
la terra il ]I(\lii>i di l)iu, nei ({Uilo quaiitumpie, come 
tliee S. (ìregorio. i mali «on i buoni «-d i reprcdd suno 
nùsti con gli eletti, però vien rappresentala r» llaiinn- 
t(^ dai ìnol/i elie am lano alla patria superna, « li,' do- 
vranno niolti|di( arsi fin« lM' lutti gli noniim iliv( iigano 
partecipi d(dla eredità della salute: poiché fa d uopo che 
sia predicato il Vangelo presso tutte le nazioni (^), 

(I) S. <»iovanni. capo XII- 

{'2) S \|;m.-., cip.. Wlll. 
(3j S. Marco, capo Alti. 
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D. Chi sono quelli che hanno aspirato ad un progresso 

ctcTOf^eneo alle tendenze della Chiesa? 
R. Sono stali quelli ehe non hanno avulo un' idea ehiara 
del progresso, c lo hanno eonfuso eoi regresso. Costo- 
ro proi^redendo a fiiodo loro sono arrivali all' uonìo-scini- 
mia, al dio-carne, eui adorarono immolandogli vittimo 
umane. 

D. Per qual ragione Uì utopie dei regressisti trovano ascoi- 
to tra gli uomini? 

R. Perchè il regresso troppo spesso assume il linguaggio 
del progresso; promette c promette ali* infinito, ma men- 
tendo sempre. È il vecchio serpente che dice: Non tnor- 
rek no, ma farete come Dei, 

D Che dite del comunismo e del socialismo, che alcuni 
meditano come mezzi per una grande riforma sociale 1 

R. Per attuare il comunismo ed il soeiaìisioo hisogncreh- 
be ( he tulli gli uon)ioi spontaneamente faeessero i vo- 
ti di povertà e di uldiidi Jnza, insomma ehe il mondo 
si ridueesse all' nss> rvanza della peifcziom* evangelica, 
come un eonveiito di perfelli i rruibiti. Ed in vero vi fu- 
rono e vi sono monasteri di osservanza e di comunità 
perfetta, ma che lutto il mondo sia per divenire un chio* 
Siro, c' è una certa impossibilità morale. Anche i primi 
fedeli oceano tutto comune, ma erana Mli uniti, e ven- 
detano le posseeeioni ed % beni, e disiriàuivano U prex- 
xo a tuUi secondo' il bisogno. Ed erano assidui alle istru' 
xioni deyli Apostoli, e ogni giorno si tratteneeano lun- 
gamente tutti <r accordo nel tempio (4 ). Si faccia per pò- 
co un paragone tra la religiosità dei primitivi cristiani 
e r indilTen nza, per non dir altro, degli odierni; tra il 
disinteresse, 1' ubbidienza, la eoneordia degli uni e la 
eupidigi.i, r insubordinazione e le discordie degli altri; 
si niella per poco in coufruulo la carità dei primi ed i 

(1) Àtu dcgU Apostoli, capo li. 
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rei falli dei sccuDdi c le vuloDlà ancora più ree, cui uoa 
preponderante forza materiale devo rendere forzatamente 
buone^ e poi si dica se siano attuabili eerti progetti che 
pretendono portare alla luce per la via delle tenebre, ed 
alla carità odiando e facendo violenza. Questo solo man- 
cava alle nostre infermità che non volendo ricevere gli 
alimenti che la provvida mano di Dio ci somministra 
per la nostra sicura guarigione, stcmlcssimo audacemen- 
te la mano per pmulcro cibi forlissimi, ikk'Ìvì oltre mo- 
do nello sialo ir» cui ei troviamo. Qiicsl»» io dito per co- 
loro, se esibluiiu, clk- |unm(tvonodi Imona leti»' «|Ursti so- 
ciali bislcmi, e non i;ia pt r (pn Ih clic se ne rvono 
per accalappiare i {^oiizi, e jier pescare , come m dice, 
nel torbido. Uucsliullimi che si servuiio delia parola 
progresso per fìni ^\' interesse, sono i pessimi tra gli 
uomini, porche si ridono dell'umanità e della giustizia, 
degli uomini e di Dio, sono la pratica applicazione della 
mala fede. 

D, Se' esistono siffatti uomini, non sarebbe meglio non par- 
lare di progresso? 

R, No. Bisogna sempre disingannare gli uomini, dar lo- 
ro la vera idea delie cose, assegnare i mezzi veri ed 
opportuni air acquisto del bene, io non credo essere II 
genere iiiikuki tanto (ie}^ra»lato e pervertito eh»* debba 
aversi timore di manifestarfili la vciilà in tutta la sua 
eslensionc sotto il pretesto elu; ne abusi. Le dottrine del 
cristianesimo sono feconde come l i natura, restando 
sempre le stesse nella loro essenza, si svolf^ono gene- 
rando verità dulia cui applicazione nascono uomini nuo- 
vi e nuovi tempi. « I principi evangelici son ben lun- 
gi dall' aver dato *quant' essi contengono, nè alcun tem- 
po potrà mai esaurirli, dacché sono d* una profondità 
infinita (4) ». Ogni epoca ha avuto i suoi errori ed i 

(I) Dupaaloop. Lett. sul con. p. 20 
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suoi cTcsiarchi , ma ì corifei nella miscredenza han- 
no' trovato i Dottori della religione, i pregiudizi della 
ijjooranza hanno avuto un contrapposto nello stabili- 
mento delle vere dottrine scientifiche, insomma la ve- 
rità e Terrore, la luce e le tenebre si disputarono e 
si disputeranno ancora l'imperio del mondo. Ha questo- 
forma la nostra speranza che siccome in Adamo luUi 
muoiono, cosi pure tutti in Cristo saranno vivificati. 
Ciascheduno però n mo luot/o, Cristo primizia : dt /tal 
(/ìirUi rhe sono di Cristo, i (jiiali nella venuln di lui 
fumilo crrdaln, impcrocclii' lutle le cose ha soggettate ai 
fncdi dt Ini (I ». 

/>. l^oinc conskieiaU' il proj^i esso inattfriah' ? 

li. 1(1 considero il progresso materiale eonie inr/zo e iiun 
corno fine dei vero progresso: i telegrafi, le ferrovie, 
r iiluminazione a <;as, la roto^rafi;), la galvanoplastica, 
il traforo delle Alpi, il taglio dcir istmo di Suez so- 
no eccellenti risorse della civiltà, quando ci riservia- 
mo di queste cose per diffondere la religione, il buon 
costume, rìstruzione, V industria, il ben essere daper- 
tutto; eattivi strumenti quando, trascurando il fine su* 
premo dell* uomo il suo perfezionamento cene s«rvia- 
mo per molli pi iearc la nostra corruzione. Si è osser- 
vato Aw, il lustro la inaj^nifìccnza sono stati spesso il 
palliativo (li lla servitù. Dasla riconlarc An;j:usl.>, i Me- 
dici, ?iupuieoac (^) per conoscere come la vera libertà 

(1) Lettera ai Corinti, capo XX. 

("J) Li sorvitìi s' aldirlliva. In (jiioslo Napoleoni' fu siiiL'ol irissiino. 
Opi'r«' nia;jiiilìclit! (i|M'n' iililissinn' sorgcvam» . . Sof^'t'ri» ><>Uo il suo 
(loniiiiin per sua vnL.nl.i due opero piuttosto ila anteporsi the da 
pareggiarsi alle più beile ed utili degli antichi Romani; queste so- 
no: le strndo del fiempione e del Cenisio le quali aprendo un fa- 
cile adito tra le più ìnospite ed altre roccie dall* Italia alla Fran- 
cia attesteranno perpetuamente air età future in un con la perixia 
ed attività dei Fraucesì la potenza di dii sul principiare del seco- 



Digiiizea by Google 



— 134 — 

non consiste nel solo ben essere materiale, altrimen- 
ti si duTrebbc dire che anche il secolo di Nerone ius- 

se secolo di progresso (1). Il gran problema ehc il no- 
stro secolo t*'nt;i risolviTc è li concilia/iooc del ben 
csseiH' morale eoi heii esser»' materiale. Arriveia a dar- 
ne una soddisiaccntu soluzione ai pubteri l'ardua 

sentenza. 

/). Per qual ragione aleuni vedono di mal oc« hio le ap- 
ptien/.ioiii delle forze materiali ai servizi degli uomìui ? 

li, Pcrcbò le guardano dal lato dc^li abusi cbe sene fan* 
nu. Costoro però non comprendono che il vero prò- 
grosso ne vantaggia sempre. « La divina Provvidenza 
prepara nello sviluppo degli eventi umani le mani- 
festazioni e<l il compimento di altri suoi diset^ni. Da 
quest'opera più che grandiosa (il taglio dell'istmo di 
Suez) può e deve venire tanto incremento alle Mis- 
sioni cattoliche grandi aiuti e vanta{^gi alla diflTusiune 

lo deeimonono le umane sorti volgeva. Beato lui m non avesse 
corrotto il beneficio colla serviiù I Carlo Botta, storia d* Italia & 

XXni, pag. 18. 

(I) liealo secolo di Nerone secolo di progrcMo e di genio! bea- 
lo soci)l.) cliP (lifTiisc nello sale dt'l l»aticlicllo una tepida ntm osfe- 
r.i da tidji ili ralitro elie rivtvsli le (ineslre di piclra speciiiare eh»' 
neir atiiilt ali u M>p{>i> j»ei iiax usti me ili diffondere sul [)opolo una 
rugiada rinfroscanle profumala di zatlorano e di nardo; che spolve- 
rò l'arena del circo con succino e polvere d'oro. In casa di Nerone 
f'òUppeti di Babilonia di quattro milioni di sestersii (800, 000 fr.) 
ona tassa mirrina di trecento talenti. Il fortunato Cesare per ri- 
posare gii ocelli guarda i comballenti del circo in uno specchio dì 
smeraldo. Cciure Cantù. Si. Un. Biogr. p. 317. Agli Italiani odicr^ 
ni che c^>rcano con avidilà hi leggerene e talvolta le immondezze 
slraiiioie ^'iova ricordare che fanno' male a preferire le miserie d'ol- 
ii ••inolili' alle rie liczzi' domeslidie.. In Italia tra cento lettori si 
Iroverobberi» cerUiiiiciilc iiovaiiUinovc che lej^gono Villor Hugo c 
Dumas appena uno che legga Canili. Si sarebbero forse perduU il 
gusto e r energìa degli studi seri ed importanti ? 0 Siam noi ve- 
ramente nati a servire e quando non possiamo in altro ci focciam 
servi nella stessa letteraturaTi 
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della cattolica verità cui sola è riservato Tiinperio del 
mondo e della vera civiltà cristiana che sola può fare 
il vero bene dui pwpoli {\). 

D. Che cosa dunque si deve ammcllere snl progresso? 

H Si deve ainnii'tlcrc: 1. clic il jìrdfjrosso esiste corno 
cosmopolitico c i)ircnne cioè iicirmiiUi Icmpn e dello 
spazio di tutta r umanità, 2. che a fianco del pr(»jj:rcs- 
so esiste il rcf^resso parziale, multifoniie , IrmpDraneo 
cioè per dati uomini e per date soi'idà c i in dati 
tempi, 3. ehe il progresso puria al perfezionamento 
morale ed al miglioramento materiale come cosse- 
guenza. Quamte primum regnum Dei ei jwtUim 
ejus et luue omnia adfieiealur vobis. La nota storia 
dei secoli pagani che passano dall'età dell* oro a quella 
del ferro non' si può applicare ai secoli cristiani che 
in senso inverso. Poiché questo è il mistero deUa^ vo - 
lonià di Dio di riunire neU' ordinala ftieneMza dei tempi 
m Cristo tutte le cose e queUe che som nei cieli e 
quelle che sono in (erra (2). 

CUNCLUSIONK. 

Il <^cii(>re umano nel lavoro morali dt I suo riordina* 
mento ha sc'iuito diverse le^gi: nel pa<4anesinin la legge 
della forza, nel giudaismo la legge del timore, n<'l eri- 
stinnesimo quella dell'amore. Nessuno ignora che la leg- 
ge dell'amore è la lcgge*perfezlone , alla quale devono 
tendere gli uomini odierni e quelli dell'avvenire. 

Non tutti gli uomini però sentono 1* influenza benefica 
della nuom legge, e molti regressisti, spacciandosi per 
fautori del progresso fan ritorno al giudaismo volendo 
introdurre nella società cristiana ciò che nella società 

(1) V. àpologista, i^n. XiU, n. JO, p. 478. 
(-2) Lettera agli Efesini, capo I. 
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ebrea era solamente tollerato, come il divorzi'», In [tolì- 
gamia, ecc.; s'avvicinano al paganesimo col fondare il 
diritto nella forza, la morale nel felice successo (fatti 
compiuti, non intervento « ecc. ), la grand(*zza nella po< 
tcnza materiale (Alessandro, Napoleone, ecc.), l'eroismo 
* nella cieca audacia, la libertà nella licenza , la tolleran- 

za nell'indifferenza. Gesù Cristo che venne a stabilire la 
legge dell'amore, prcvedea questo movimento parziale 
regressivo, c dieea: Usciranno fuora inulti falsi pro/etit 
e sedurranno molta tjcntc. E per essere suprabùondaia 
r ini(juilà ra/frrddcrassi in molli la rarità (1). 

Carità b sinoni no di amore puro e prifello, il (juale 
si guasta fuori della rclii^iniic. CiTlo v'ha anìor(; del 
prossimo nella tendenza universale alla libertà dej^li uo- 
mini dei nostri tempi, v'ha amore dei prossimo nell'in* 
tcrcsso che si spiega per le riassi povere, nelle associazio- 
ni del lavoro e della pubblica beneficenza, v'è amore 
del prossimo nel diffondere 1* istruzione nel popolo, nel- 
le agevolazioni artistiche, commerciali ottenute cogli at- 
tuali stupende vie di éomunicazionc; ma quanti fini bassi 
ed interessati non sono uniti a questo amore popolare 
odierno I quanti difetti nei mezzi adoperati I Bisogna es- 
ser ^^inci ri. Si è olleiiuto tutto <|uello ehc hanno promes- 
so gli iiiKiloii del popolo / l,c parole sono siale belle, 
hanno distrilo sinipalie e spi raii/c, ma i fatti? Ahimè! 
elle la tVlii ilà de) jiopolo (* divenuta una (-rudclc ironia I 
Bìsoj^iia pereiò Inslemmiare ronlìo la libertà, la fralrl- 
Innza , il progresso? bisogna pi reiò perdersi d* animo, 
abbandonare i generosi propositi^ Mai no! tutto sta a 
saper santificare quest'amore del prossimo, a spogliarlo 
dalle superfetazioni dell* indilTerenza e dell' empietà. Tut- 
to sta a saper vedere nelle società i mezzi naturali per 
rendere efficace V amore fraterno, e non già a far delle 

(1) V. S Matteo, capo XXIV. 
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società medesime l> slrurnento di gue rre, seminando tra 
di loro odi e discordie. Cercare la libertà nella fra- 
tellanza sta bene, quando per fratellanza s' intende quel* 
l'amore incorruttibile che si chiama carità; e non quando 
la fratellanza si prende per un fanatismo di setta o per 
qualche cesa di peggio. 

Sperare il progresso nella libertà è cosa ottima, quan* 
do la libertà che si cerca tende airaniore veramente 
umanitario, che non solo rifugge dal eommellerc ingiu- 
stizia, ma si)Vral»l)on(l.i lu'l bone sacrifu-anilosi per la sa- 
lute degli uoniini. Non (uninma tv parole r nn» la lin- 
gì/a ina culi' opera e con rarità. La carilà ha più fatti 
elle pìr(de', l'amor fallace più parole cho fatti. C.iie bi- 
sogna fare perchè gli uomini unissero a belle parole 
dt^ni fatti? Introdurre l' elemento religioso nella vita 
pubblica: poiché se i contemporanei non vorranno sen- 
tìrlo, vedranno gli uomini dell'avvenire che alla sola 
carità critUana q^Hta spianare la via sgombrandola da' 
gli ostacoli aUa libertà, aUa fratellanza ed al progresso. 



FINI. 



Con permissione delC Autorità Ecclesiastica. 
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